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Prefazione. 


Continuando  gli  contorni  delie  Pitture  antiche  d’  Ercolano  Siegue 
il  tomo  fettimo  continente  cento  trenta  otto  pitture  tra  grandi, 
e  piccole;  di  cui  alcune  fono  intereflanti  per  quell’,  che  rappre- 
fentano,  altre  per  la  maniera  grandiofa,  o  per  la  vaghezza,  e  pel  capric¬ 
cio.  In  oltre  vengono  qui  pubblichate  due  Medaglie  antiche  di  bronzo, 
ritrovate  nelle  vicinanze  di  capua,  unarariffima,  e  i’  altera  inedita,  appar¬ 
tenenti  tutte  due  a  Caio,  e  Lucio  Cefari,  Figli  di  Agrippa,  e  di  Giulia, 
e  Nipoti,  e  Figli  adottivi  di  Augufto.  Nella  Medaglia  di  piccolo  bron¬ 
zo  fi  vede  da  una  parte  la  Tetta  di  Augufto  Laureata,  colle  parole.  L’ 
operatore  Cefare  Augufto  colici  Tribunitia  Potefta  Pontefice ....  Padre 
della  Patria.  Dall’  altra  parte  fono  le  due  Tette,  che  fi  riguardano  de’  Due 
Giovani  Principi,  colle  parolle  al  di  fopra.  Caio ,  Lucio  Cefali;  al  di  fot- 
to.  Di  Augufto  Figli.  L  nel  mezzo.  Colonia  Fincittice.  Mancando 
f  ultima  lettera,  che  doveva  ettere  un  T:  la  quale  dinotava  Tarragona , 
come  fi  legge  nella  fletta  Medaglia  da  altri  pubblicata.  Quella  Medaglia 
pregevole  molto,  perche  le  Medaglie  di  quelli  due  t  rincipi  fono  rariffi- 
me ,  é  rafa  fittamente  un  pocco  nella  parce  infierioie  deil  orlo,  e  fu  ritro¬ 
vata  nel  di  5-  di  Gennaio  del  i  nel  lavorarli  un  campo  preffo  S.  AI(tm 
ria ,  dove  fi  crede  ettere  fiata  L  anticha  Capua, 

Nell  altra  parimente  di  bronzo,  ma  più  del  mezzano,  che  può  dirli 
più  to fio  un  Medaglione,  che  una  Medaglia,  fi  vede  da  una  parte  la 
tetta  di  Augutto  nuda  col  Lituo  avanti,  e  colle  parolle.  Cefare  Augufto, 
Dall  altra  parte  le  due  Tette  di  Lucio,  e  Caio,  colie  parolle  al  di  fopra, 

)(  2  Lucio 


Lucio  di  Cefare  Figlio .  e  al  di  fotto.  Caio  di  Ce  far  e  Figlio.  Due  pre¬ 
gi  ha  quella  Medaglia,  che  la  rendono  (ingoiare:  1’  edere  di  bronzo  Mez. 
zano,  e  1’  aver  le  due  tede  di  Nipoti,  e  Figli  d’  Auguflo,  dì  cui  non  fa¬ 
cilmente  fi  troverà  limile.  Fu  ritrovata  anche  predo  1’  snticha  capua,  e 


confervavafi  nel  mufeo  di  un  privato,  del  quale  il  Refacquidó,  ed  é  pre- 


fentemente  nel  Mufeo  Reale. 

Finalmente  fi  aggiunfe  un  anello  d’  oro,  il  quale  in  vece  della  Gem¬ 
ma  ha  una  Medaglia  anche  d’  oro  dell  Imperatore  Freboniano  Gallo,  in 
cui  li  vede  la  teda  di  quedo  Imperatore  con  corona  radiata,  e  colle  pa- 
rolle.  L'  bnperatore  Cefare  Caio  Fibio  Freboniano  Gallo  Auguflo.  E 
nel  rovefcio  una  Donna  Sedente  con  una  patera  nella  dedra,  e  un  cor¬ 
nucopia  nella  fmidra,  colle  parolle.  La  Concordia  degli  Augufti.  Non 
eden  do  fi  finora  veduto  altro  anello  con  Medaglia,  la  fingolarità  di  que¬ 
do  fu  il  motivò  a  pubblicarlo:  anche,  perche  rariffime  fono  le  Medaglie 
in  oro  deir  Imperatore  Gallo,  é  confervato  adai  bene,  e  fu  ritrovato 
a  17  Novembre  deF  anno  1778-  nel  fard  un  cavamento  nel  porto  dell’ 
Ifola  di  Ponza,  unitamente  ad  un  altra  Medaglia,  anche  d’  oro,  di  Arca¬ 
dio,  ed  ad  una  Lucerna  di  bronzo. 

L*  anello  colla  Medaglia  pefano  unitamente  un  oncia ,  quattro  Brani - 
7//c,  e  due  acini',  e  1’  oro  é  perfettiffimo. 


AVISO  DEL  EDITORE. 


vendo  io  dall’  Editore,  e  mio  Avolo  il  fu  Signor  Giorgio  Criftof- 


-**  foro  Kilian  con  tutti  i  privilegi! ,  e  luri  comparato  L’  Frodano  j 
dichiaro  colla  prefente,  d’  edermi  in  idato  di  editare  la  continuazione  del 
medefimo  Ercolano  da  me  Solo.  Ed  edendo  io  dunque  il  Leggitimo 
Editore  dei  Primi  Sei  Tomi,  ecco  qui  dalla  mia  propria  Libraria  il  Tomo 
Settimo,  a  cui  feguirano  gl’  altri  a  fuo  tempo. 


t 


Tavola  I. 

•V  , v  #  '  • 

ella,  quanto  maj  poffa  dirli ,  e  certamente  una  delle  più  importanti, 
che  abbia  il  Mufeo  Reale,  e  quefia  Pittura,  ehe  era  Rata  pai  te  dell 
intonaco  di  un  muro  d’  una  Cafa  in  Pompei,  dell  quale  il  vedrà 
l’infieme  nella  Tavola  LXXXIII  di  quello  Rei  io  Ionio. 

Rapprefenta  queRa  Pittura  parte  di  un  Tempio,  in  cui  fopra  una  bafe 
quadrata  con  piante  intorno  R  vede  un’  Evinci  coll  mezzo  buRo  d  un  Bac¬ 
co,  che  ha  la  barba  lunga,  e  i  capellifcinti,  e  tienne  un  cantaro  nella  deRra, 
ed  un  tirfo  nella  finiRra,  ed  é  coverto  da  un  panno  giallo.  Sopra  una  Sedia 
con  due  cufcini  di  color  giallo  é  limata  una  giovane  Donna ,  che  ha  i  capel¬ 
li  Icioìti  e  cinti  foltanto  da  una  fafcerta  bianca  coll’  abito  interiore  Sottilif- 
limo ,  onde  trasparire  parte  del  petto,  di  color  gialleto,  e  coll’  abito  eRer- 
iore  di  color  paonazzo,  che  la  covre  tutta  quafi  fino  ai  piedi,  con  Iblee  firet- 
te  da  coreggivole  a  più  rivolte,  dietro  a  cui  ricomparifce  1’  abito  interiore 
giallo.  Guarda  queRa  Donna  con  attenzione  1’  Erma  per  ritrarlo  fu! la  ta¬ 
voletta,  che  tiene  nella  lìnifira  in  atto  di  prender  col  pennello,  che  ha  nella 
deRra,  i  colori,  che  fono  in  una  caffettina  rofliccia  poggiata  Sopra  un  pezzo 
di  colonna.  Il  ragazzo,  che  Le  Ra  avanti  appoggiato  alla  bafe  dell’  Erma, 
ha  il  panno  di  color  giallo,  e  tien  un  quadretto,  nel  quale  in  campo  tur¬ 
chino  é  dipinta  una  figurina  coverta  da  un  panno  rofio.  Delle  due  Donne, 
che  fono  dietro,  la  prima  tienfin  mano  una  fronde  rofia,  ed  ha  la  teRa 
tutta  coverta  da  un  panno  color  di  lacca  coll’  abito  efieriore,  in  cui  é  rav¬ 
volta,  di  color  verde,  che  ha  V  orlo  rodo,  e  coll’  abito  interiore  di  un 
verde  più  chiaro.  L’  altera  Donna,  che  ha  una  fafcetta  bianca  intorno  ai 
capelli,  ha  1’  abito  efieriore  giallo,  P  interiore,  che  giunge  fino  ai  piedi,  rodo. 

Il  quadretto  fofpefo  al  pilafiro  é  in  campo  verde  con  una  figurina  di¬ 
pinta.  Sull’  architrave  vi  é  un  fefione  con  una  tefia  di  animale  vittata.  Il 
campo  di  tutto  il  quadro  é  r ©Retto,  fuor  che  nella  apertura  tra  ì  due  pila- 
Rri,  che  fi  vede  in  campo  d’  aria  in  lontonanza,  in  uno  Dei  quali  é  un  ter¬ 
mine,  nell’  altro  un  vafo.  Sembrando  aliai  verifimile,  efier  la  Donna ,  che 
dipinge,  un  ritratto  più  tofio,  che  una  figura  cappricciofa ,  farebbe  queRa 
pittura  di  un  pregio  veramente  Singolore,  le  poteffe  dir  fi  con  Sicurezza  efier- 
vi  rapprefentata  la  pittoreffa  Laici  celebre  per  le  fue  opere  fatte  in  Italia. 
Certamente  potrebbe  fofpettarfi,  che  fi  fia  voluto  coli  efprimere  la  velocità 
della  Pittoreffa:  quafi  che  avelie  già  terminato  un  quadro,  e  ne  cominci  affé 
un  altro!  e  appunto  la  Pittoreffa  Lala  era  lodata  per  la  velocita  nel  dipingere! 
dove  é  ancora  da  avvertirli  la  piccolezza,  e  la  rotondità  del  pezzo,  che  tiene 
in  mano  la  Pittoreffa,  per  dedurne  ilfofpetto,  fe  forfè  dipingeffe  full'  avorio 
coi  colori  in  cera,  e  che  I  altro  quadretto  fofie  poRo  pei  dinotare  le  due 
maniere,  in  cui  queRa  Donna  dipingeva,  e  col  ceRro,  e  col  pennello.  Si 
veda  Plinio  (XXXV.  n.)  vi  fu,  chi  vole  dire  poter  efìere  queRo  quadretto  il 

Cinnabo  :  ma  con  poca  verifimiglianza. 
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Del  redo  la  Donna  ravvolta,  che  é  dietro,  fi  volle  fofpettare,  che  poteffe 
effer  quella ,  che  faceva  farfi  il  quadro  forfè  per  un  voto  dall’  efferfi  rifanata 
da  qualche  infermità,  di  cui  era  tutta  via  nella  convalefcenza ,  vedendola 
coli  ravvolta  nei  panni. 

Tavola  IL 

pella,  e  pregevole  molto  é  quella  Pittura  (trovata  nelle  fcavazioni  di 
•k  pompei)  in  campo  bianco,  che  ci  rapprefenta  La  Mufa  Urania  con 
vefte  a  color-  verde,  e  con  altro  panno,  che  le  fcende  dalla  fp alla  finiftra 
di  color  rollo  cangiante,  in  atto  di  morti  ai  e  colla  veiga  un  globo  di  color 
turchino,  fili  quale  é  Segnato  lo  Zodiaco  coi  Pegni  di  Altere,  Toio,  Gemmi, 
Cancro,  Leone,  e  Vergine,  fituato  Topra  un  pilaftro  di  color  roflaccio  tra 
molti  arbufcelli  dipinti  al  naturale,  a  Minerva  veftita  di  paonazzo  con  al¬ 
tro  panno,  che  le  ricade  Tulle  cofce  di  color  rollo  chiaro,  e  coll’  Egide  in 
petto,  e  col  Cimerio  di  color  d*  acciaro  ornato  di  piume  rofle  coll’  afta  nella 
delira,  ed  appoggiata  col  lìniftro  braccio  Tulio  Tcudo  a  color  di  metallo,  la 
quale  Ila  affila  Topra  un  Tedile  ben  lavorato  di  color  giallo. 

Tavola  III. 


fedeli  in  quella  Pittura  parimente  ritrovata  nelle  Tcavationi  di  Pompei  in 
campo  nero  con  architettura  intorno  tutta  rolla  una  Pallade  con  verte 
paonazza,  e  coll’  Egide  porta  Tulle  Tpalle,  e  intorno  al  collo,  con  Elmo  in 
tefta  a  color  d’  acciaro  contornato,  e  Pregiato  di  giallo,  ed  adorno  di  piume 
bianche,  coll’  afta  nella  delira  anche  a  color  di  metallo,  e  collo  Tcudo  dello 
ftefto  colore,  che  ha  due  preTe,  nelle  quali  é  infilzato  il  braccio  finiftro. 


Tavola  IV. 

(Ringoiare  é  certamente  quella  Pittura  (  che  Tu  ritrovata  nelle  Tcavazioni  di 
civita,  ed  era  parte  di  un  muro,  di  cui  fi  vedrà  1’  inlìeme  nella  Tav. 
LXXXI.  dello  fteflb  Tomo  )  in  campo  giallo  oTcuro  chiuTa  da  una  cornice 
nera  con  ornamenti  bianchi  in  campo  giallo  chiaro,  che  rappreTenta  una 
Venere ,  la  quale  può  ben  dirli  la  Ruftica ,  o  Paftotale  pel  pedo  di  colore 
oTcuro,  con  rete  di  color  verde  in  tefta,  con  capelli  Teina  di  color  caftagno 
con  camicia  di  color  verde,  e  coll’  abito  interiore  anche  di  color  verde, 
ma  più  chiaro,  e  con  Topra  verte  di  color  cangiante  tra  il  rollo  e  il  turchino 
in  atto  di  ftringerfi  al  Peno  colla  delira  mano  la  tefta  di  un  amorino  Perniato 
Tulla  Tua  Tpalla  con  capelli  biondi,  e  colle  ali  bianchicce,  il  quale  accarezza. 


Tavola  V. 

Rimili  alla  precedente  Tono  quelle  altre  due  Pitture  chiuTe  da  cornici,  anche 
in  campo  rofto  con  ornamenti  bianchi.  La  prima  rappreTenta  una  venere 
con  peplo  verde,  e  con  berettone,  o  pileo  anche  verde  in  tefta,  e  con  cer¬ 
chietti  a  color  d’  oro  alle  orechie,  e  un  amorino,  che  P  accarezza  con  capelli 
biondi  e  con  ali  verdine.  L’  altera  e  un  giovane  coronato  di  Trondi,  o  fti- 
pule  giallette  con  verte  di  color  verde,  e  con  iftrumento  ruftico  di  color 
giallo  in  una  mano,  e  con  un  vaTo  color  di  vetro  nell’  altra  in  atto  di  bere. 

L’  una* 
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L’  una,  e  1*  altra  efprimono  due  deità  della  campagna,  e  forfè  le  due  dazi¬ 
oni  di  prima  vera,  e  di  ella.  Supponendoli  in  quella  Pittura  rapprefentato 
agnfto,  o  P  ella,  può  nell’  altro  dirli  figurato  Aprile,  o  fia  la  prima  vera 
nella  imagine  di  venere.  Ma  fi  volle  proporre  il  fofpetto,  fe  folle  piu  rollo  il 
Dio  Fobigo ,  di  cui  dice  Marrone  (  de  L.  L.  v.  p.  47,  e  R.  R.  L  1.  )  invoco 
Robigum,  et  Fiorarti,  quibus  propitiis  neque  rubigo  frumenta,  atque  arbores 
corrumpit,  neque  non  tempellive  florent.  Ad  altri  piacque  più  rollo  dirlo 
il  buono  evento:  ma  ne  1’  uno  ne  1*  altro  penfiero  fembró  plaufibile.  Forfè 
il  men  inverilimile  farebbe  crederlo  il  Dio  Pale . 


Tavola  VI. 


^-^uefla  Pittura  trovata  nelle  fcavazioni  di  portici  in  campo  celelle  rappre- 
Tenta  Marte  col  folo  Elmo  in  tella  a  color  d’  acciaro,  e  con  panno  di 
color  fanguigno  in  atto  d’  abbracciar  venere ,  che  ha  i  cerchietti  di  color 
d’  oro  alle  braccia,  e  ai  piedi,  ed  é  nuda  al  dinanzi  fino  a  mezza  vita  fofte- 
nendo  colla  delira  un  gran  manto  rollo  gonfiato  fulla  tella,  e  colla  finillra 
un  flabello:  mentre  un  amorino,  che  tiene  con  una  mano  1’  arco,  e  la  freccia, 
par  che  voglia  colf  altra  mano  fottrarla  alla  violenza  di  Marte,  il  di  cui 
Parazonio  in  tanto  é  portato  da  un  altro  amorino  fulla  fpalla  quali  in  trionfo. 
Par  che  il  pittore  abbia  coli  graziofamente  voluto  efprimere  quella  finta 
modellia  e  ripugnanza  cofi  fpiegara  da  Ovidio  (  1.  amor.  Eleg.  V.  15.  ) 

Qumque  ita  pugnare:  tanquam  qute  vincere  nollet 
Pugnando  vinci  fe  tamen  illa  volet 
Vim  licet  appelles,  grata  eli  vis  illa  puellis  eu. 

Del  rello  fono  notiflìmi  gli  amori  di  venere  e  Marte  colti  finalmente  dall’ 
Vulcano  nella  rete,  e  inoltrati  a  tutto  il  cielo  (  Omero,  od.  266 ,  e  feqq.  ) 
Dove  fi  olferva  ancora  la  grandilfima  pallone  degli  Antichi  per  limili  poco 
onefte  Jrapprefentazioni ,  e  fe  ne  incontrano  delle  ofcenilfime. 

Tavola  VII. 


Tutti  quelli  Sei  Pezzetti,  che  tutti  furono  trovati  nelle  fcavazioni  di  civita 
A  dipinti  Tulle  pareti  di  una  ftelfa  llanza,  d’  intonaco  hanno  lo  ftelfo  campo 
giallo,  e  può  ben  dirli,  che  rapprefentino  il  trionfo  di  amore  fugli  altri  Dei. 

I  due  Amorini  del  primo  pezzetto  portono  un  cornucopia,  e  il  primo  di 
effi  ha  il  panno  verde,  il  fecondo  lo  ha  rollo.  I  due  del  fecondo  pezzetto 
portano  una  clava,  e  il  panno  di  entrambi  é  purpureo.  I  due  del  terzo 
portano  una  fportella  a  color  di  vinchi  fecchi  con  delle  frutta  mezzo  rolfe , 
e  mezzo  gialette,  e  il  panno  e  rofio.  I  due  del  quarto  portano  un  Petafo 
alato,  e  ’1  primo  di  elfi  ha  il  panno  verde,  Y  altro  lo  ha  rolfo.  Di  quei  del 
quinto  uno,  che  ha  il  panno  rollo,  porta  una  fifcella  con  ricotta,  Y  altro, 
che  ha  il  panno  verde,  tiene  una  lunga  afta  ruftica,  o  baftone.  Dei  due 
dell’  ultimo,  che  hanno  il  panno  dello  ftelfo  color  rolfo,  uno  porta  un  Paraz¬ 
onio  nel  fodero  col  fuo  cinturino  tutto  a  color  ofeuro  :  1*  altro  un  Elmo  col 
'  pennacchio  di  color  fanguigno.  Servirà  di  fpiegazione  a  tutte  quelle  pitture 
un  bellilfimo  Epigrama  dell’  Antologia  (  L.  IV.  cap.  XII.  Epigr.  63.  64.  ) 


A  2 


Spoliantes 


; 
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Spoliantes  caelum  vide  quomodo  armis  amores 
Ornantur,  Imortalium  Spolia  frementes, 

Phoebi  Arcus  ferunt,  Jovis  Fulmen,  Martis 
Arma,  et  Galeam,  Herculis  clavam 
Marini  vero  Dei  Tridentem  Haftam,  Thyrfum  Bacchi, 

Volucres  calceos  Mercurii,  Facem  Artemidis. 

T  a  V  0*1  a  Vili. 

J1  campo  di  quefta  Pittura,  ritrovata  anche  nelle  fcavazioni  di  civita,  é  roflo 
tei  minato  da  lifte  bianche.  La  Falcia,  che  la  circonda  a  modo  di  cornice 
é  di  coloi  ceruleo.  La  ftrifcia  al  di  fopra  ha  parimente  il  fondo  rodo.  Il 
pezzo  ed  ornato,  che  ha  in  mezzo  e  giallo.  I  due  Delfini  fono  del  color 
del  pefce.  Il  Giovanetto  alato  dipinto  al  naturale  rapprefenta  un  Amore 
con  clamide  paonaza,  che  appoggia  fulla  fpalla  deftra  una  verga,  e  foftiene 
colla  finiftra  mano  pei  lacci  una  Lira,  o  fimil  iftrumento  di  Mufica.  Non 
é  decifa  quella  Pittura,  ma  appena  tocata:  onde  non  ben  fi  diftingue,  fe  fia 
quello  finimento  di  corde  una  Lira,  o  altra  fimil  cofa.  La  Figura  par,  che 

converrebbe  piu  tolto  a  un  Salterio,  di  cui  fi  veda  il  Muf.  Rom.  Se&  IV 
cab.  V.  N.  12. 


Tavola  IX. 

yedefi  in  quella  Pittura,  trovata  parimente  nelle  fcavazioni  di  civita  in 
campo  roflo  un  amorino  con  capelli  biondi,  con  ali  di  color  cangiante 
tra  il  roflo,  e  1  verde  con  clamide  verde,  che  porta  fulla  fpalla  finiftra  un 
vafo  a  color  di  metallo  con  una  manica  e  con  un  piede  lungo,  e  rotondo  per 
*ermafi  fu  qualche  bafe.  Il  vafo  qui  dipinto  fi  é  voluto  finger  di  metallo 
come  dtmoiìra  il  colore.  Del  redo  P  ufo  antic0  e  1>  amie!  frug  U  i  w 
a  metteva  nelle  cene  alti-,  vali,  che  di  creta,  e  coli  apparse  qui  corotto  d 
cofiume,  e  introdotti  ì  vafi  d*  argento,  e  d’  oro.  ^  ' 


Tavola  X. 

Fu  rm'ovata  1uefta  pitt»ra  in  Pompei.  I  due  Gemi  dipinti  in  quello  in 
torneo  di  campo  giallo  coi  capelli  biondi,  colle  ali  roffette,  e  coi  oann, 
fvolazzano  intorno  di  color  cangiante  tra  il  roffo  e  1  verde  oortandr 

una  Lira  a  cinque  corde,  la  di  cui  armatura,  o  fieno  Pezzi  che  la  r  ’ 

22  tu  ^  legn°  fa,r°’  *  dtm°ftrano  apertamente^  che^ppartengonold 

™  il  fi»  *.  S:,;  f; r “f  t"  "  “Tto  ■  *»■ 

«fa:  if  “  it”  " p'4  ?  t“' 

:  ZsVStj  2  sf 

alterata  dai  Filofofi,  e  dai  Sacerdoti  n  fr^-  ’’  Ct  qUefta  fteffa  co£mzione 
Cenn,  la  quale  ebbe  * 


T  avola 


Tavola  XI. 

Vedelì  in  quella  belliffima  Pittura  di  campo  nero  un  giovme  alato  con 
clamide  di  color  giallo,  che  tiene  una  afta  nella  deftra  mano,  e  nella 
ftniftra  un  feudo  colla  tefta  di  Medufa;  onde  é  chiaro,  che  fia  il  genio  di 
Minerva,  il  quale  rende,  fe  non  {ingoiare,  molto  intreftante  almeno,  e  di 
fommo  pregio  quello  rariftìmo  intonaco,  e  toglie  ogni  dubio  intorno  ai  genii 
degli  Dei.  Fu  ritrovato  nelle  lcavazioni  di  civita. 

Tavola  XII. 

Jn  quella  Pittura,  anche  trovata  in  civita,  di  campo  nero  con  cornice,  e 
architettura  rolla  vedefi  Un  Giovanetto  con  capelli  biondi,  con  ali  roftìcce, 
con  clamide  paonazza  fermata  con  fibbia  a  color  d’oro,  con  un  ramufcello, 
con  fiondi,  e  fiori  bianchi  nella  deftra,  e  con  palma  nella  liniftra,  il  quale 
può  dirli  il  genio  della  Vittoria.  Può  fofpettarfi,  che  quella  Pittura  alluda 
alla  Fillobolia,  o  fia  alle  fiondi,  ed  ai  fiori,  che  lì  gettavano  fopra  gli  Vincitori, 
fpecialmente  nei  giochi  ginnici. 


T  a  v  o  1 


XIII. 


jy/jolte  particolarità  concorrono  a  render  pregevole  molto  quella  Pittura 
di  Pompei  di  campo  bianco,  in  cui  fiotto  una  tenda  di  color  rotto,  dalla 
quale  efeono  fei  Tefte  di  Serpi  cenerinacce,  fi  vede  fopra  una  menfula  di  color 
giallo  follenuta  da  un  piede  con  due  ferpi  intorno  un  Giovanetto  coll’  ali 
rolline,  con  corona  di  pampani,  con  panno  a  traverfo  paonazzo,  e  con  due 
grappoli  di  uva  nera  nella  deftra,  e  un  pedo  di  color  ofcuio  nella  ftniftra, 
che  può  dirli  o  il  Bacco  pali  orale,  o  il  fino  genio  !  perche  al  Bacco  fi  attribuiva 
non  folo  F  invenzione  della  vite,  ma  P  agricoltura  ancora,  e  P  invenzione 
dell’  aratro,  e  la  cultura  delle  biade  eoi  buoi. 


Tavola  XIV. 

Quella  Pittura  fu  trovata  nelle  fcavazioni  di  Portici.  Nel  primo  de’  tre 
frammenti  di  quella,  l'avola  in  campo  bianco  con  fabriche  a  chiaro 
feuro  fi  vede  un  Fauno,  che  ha  le  orecchie  caprigne,  e  coronato  di  pampani, 
e  fiori  bianchi,  con  vitte  pendenti,  e  con  una  pelle  di  leone,  e  tiene  colla 
deftra  un  vafo,  e  colla  liniftra  un  pedo. 


Nel  fecondo  frammento  m  campo  nero  vi  é  un  amorino,  o  genio,  che 
voglia  dirli,  con  fafeetta  bianca  ravvolta  in  tefta,  e  con  panno  anche  bianca, 
e  con  un  ramufcello  lemnifcàto  in  mano. 


Il  terzo  frammento  é  in  campo  bianco  con  pilaftro,  e  Zoccolo,  fui 
quale  (lede  un  giovanetto  nudo  con  fafeia  bianca  ravvolta  in  tefta,  e  con 
panno  verde,  che  in  parte  gli  covre  le  cofce,  fu  cui  appoggia  il  gomitò 
del  deliro  braccio,  e  ftringe  un  baffone. 


B 
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Tavola  XV. 

1  a  Donna  alata ,  che  fi  vede  in  quella  Pittura ,  parimente  di  Pompei ,  di 
campo  giallo,  ha  i  capelli  biondi,  e  fciolti,  le  ali  di  un  color  rofeo, 
che  da  nel  bianco,  l’abito  di  color  cangiante  tra  il  rodo  chiaro,  e  il  ver¬ 
de,  e  il  panno,  che  le  fa  arco  filila  teda  é  di  un  color  paonazzetto.  Forfè 
potrebbe  dirli  un  Iride,  o  l’Alba.  Si  é  già  avvertito,  che  a  quali  tutte  le 
Deità,  e  fpecialmente  a  Minerva,  a  Diana  a  venere  lì  davano,  le  ali,  e  la- 
feiando  le  Deità  maggiori:  quelle,  che  fempre  alate  li  rapprefentavano,  era¬ 
no  la  Notte  colle  ali  brune,  l’Aurora  colle  ali  bianche,  e  1’  Iride  colle  ali 
d’oro,  o  crocee. 


Tavola  XVI. 

Quattro  Pezzi,  anche  di  Pompei,  diverlì  già,  ma  uniti  fono  in  quello 
Rame,  nel  primo  in  campo  rollo  é  una  Figurina  con  capelli  biondi  le* 
gati  da  un  naflro  giallo,  con  velie  verde,  e  con  un  cigno  ,  che  può  farla 
credere  una  Leda.  Notiffima  e  la  favola  di  Leda,  per  goder  la  quale  Giove 
lì  trasformò  in  cigno.  Nel  fecondo  anche  in  campo  rolfo  é  una  vittoiia 
colle  ali  di  un  verde  chiaro,  con  capelli  biondi,  convelle  bianco,  colla  pal¬ 
ma  in  una  mano,  e  con  una  corona  di  frondi,  e  fiori  nell’  altra,  e  dé  pog¬ 
giata  fopra  una  menfula  di  color  giallo.  E  notabile  quella  foglia,  o  altro 
che  lìa,  di  color  chiaro  filila  fronte. 

Nel  terzo  parimente  in  campo  rolfo  la  Sfinge,  e  tutti  gli  Ornati  fono  gi¬ 
alli  j  fuorché  gii  due  fendetti  nel  mezzo  de’  piediftalli  laterali,  ei  loro  zoc¬ 
colati,  che  fono  rolli,  come  ancora  é  quello,  dove  é  funaio  il  vaiò,  che 
é  di  color  trasparente,  fingendo  un  vetro  verde,  e  verdi  ancora  fono  gii  ara- 
befei  con  fiori  bianci,  che  efeono  dal  vaiò.  11  quarto  in  campo  nero  é  in 
tutto  filmile  a  quello  della  Tovala  LXXIX.  di  quello  Tomo,  t*  la  Pliche  ha  i 
capelli  biondi  con  fiondi,  e  fiori,  ha  le  ali  roffe,  e  Patito  interiore  rolfo,  il 
manto  turchino.  Con  una  mano  folliene  un  caneftrino  di  fiori,  e  colf  altra 
un  felloncino  intrecciato  di  fiori,  e  naftri. 

T  avo  la  X Vii. 

J^e  due  Donne  di  quelli  due  Pezzi,  trovati  in  rivira,  d’intonaco,  tutti  due 
in  campo  rodo  rapprefentano  pliche  al  noto  diitimivo  delle  ali  di  far¬ 
falla  di  color  naturale.  La  prima  tiene  nella  delira  un  ferro  di  fiori ,  e  colla 
Cmftra  un  bacile  <°n  delle  frutta,  e  la  cinta,  che  fvvolazza,  é  verde,  l’abito 
e  bianco.  La  feconda,  che  tiene  parimente  un  ferro  di  fiori,  ha  la  vede,  e 
la  fafcia,  che  Svolazza,  tutte  verdi;  e  l’ima,  c  l’altra  ha  1  capelli  ravvolti 
filila  teda  a  modo  di  Pina.  E  notiffimo ,  che  la  farfalla  era  il  (imbolo  dell' 
anima  rapprefemata  nella  figura  di  Pfiche  moglie  di  amore.  Le  avventure 
della  quale  fono  defentte  da  Apuleio,  ed  altri.  Moltiffime  fono  anche  le 
gemme,  e  bailirihevi  che  rapprefentano  Pliche  con  divelli  (imboli. 


T avola 
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Tavola  XVIII, 

(^emplice  ù  quella  Pittura  di  Pompei,  per  altro  patita  molto,  in  campo  bian* 
co,  che  rapprefenta  una  Pliche,  la  quale  parimente  fi  riconofce  alle  ali 
di  farfalla.  Coronata  di  fiori,  e  con  un  bacile,  che  folUene  colla  delira  ma¬ 
no.  Tutta  la  Figura,  e  le  ali,  e  il  bacile  fono  di  un  chiaro  feuro  giallo  con 

un  pocco  di  roffo  nello  feuro,  e  un  poco  di  tinta  forte,  che  le  da  il  rilievo* 

% 

Tavola  XIX. 

J1  Mercurio ,  che  lì  vede  in  quella  Pittura ,  anche  di  Pompei ,  di  cam¬ 
po  giallo,  ha  in  tefia  il  Polito  petafo  alato,  il  Coduceo  nella  finiPra,  con 
clamide  rolfa  pendente  del  braccio,  nella  delira  non  già  una  borfa,  ma  una 
rete  di  color  ofeuro  con  dentro  de  i  pelei,  di  cui  lì  vedono  le  code  ufeir  dalle 
maglie  della  lìelTa  rete.  Ha  i  talari  alati,  Pretti  con  naPri  rodi,  e  vicino  ai 
piedi  una  tePuggine.  Del  petafo ,  e  de’talari  alati,  e  del  caduceo  Politi  di¬ 
pintivi  di  Mercurio  lì  è  più  volte  parlato  fpecialmente  nel  II.  Tomo  de  bron¬ 
ci.  Ne  meno  nuova  é  la  tePuggine  unita  a  Mercurio.  Molti  elfempii  ne 
rapporta  il  Monfaucon  (  Ant.  Expl.  To.  I.  Tab.  XXI.)  tratti  da  Patue,  da 
Medaglie,  e  da  altri  monumenti  antichi*  E  comunemente  lì  vuole,  che  alla* 
da  all5  invenzione  delPiPrumento  mulìco  detto  TePudo,  che  attribuiva!}  a 
Mercurio  come  dice  omero  nell’  Inno  a  Mercurio  5  Mercurio  la  tePuggine 
canora,  v.  35. 


T  avola  XX. 

|*^uePa  Pittura  fu  ritrovata  nella  fcav azione  di  civita.  Fa  Dottila  in  campo 
bianco  colla  mafehera  tragica  con  manto  di  color  celePe,  e  con  abito, 
che  giunge  fino  à  polli  di  color  cangiante  tra  il  rollo,  e  il  turchino,  e  con 
fcarpe  anche  turchinette  é  certamente  la  Tragedia,  o  Ila  la  Mula  Melpome¬ 
ne,  a  cui  la  Tragedia  appartenea.  Nell’  altra  compagna  coronata  foltanto 
di  alloro  coll’  abito  interiore  dal  collo  a  mezza  vita  di  color  paonazzo,  e 
con  tutto  il  di  più  di  color  giallo,  e  con  fcarpe  verdi  può  dirli  rapprefentata 
la  Mùfa  Polinnia ,  a  cui  lì  attribuivano  le  favole,  che’  erano  il  fogetto  delle 
tragedie.  Si  veda  nel  Tom.  IL  delle  Pitture  la  Tavola  VII. 

T  avola  XXI. 

■potrebbe  beri  dirli,  che  in  quella  Pittura  parimente  trovata  in  civita  in  campo 
1  nero  la  Donna  con  velie  di  color  bianchiccio  orlata  di  verde,  e  Pretta  da 
larga  falcia  anche  verde,  e  con  fopravePe  cangiante  tra  il  verde,  e’i  rollo,  fia 
la  Tragedia  per  la  clava,  che  regge  colla  limPra ,  e  per  la  pelle  di  leone, 
che  tiene  falla  tella  :  febbene  la  mafehera  con  capelli,  e  barba  di  color  gri¬ 
gio  chiaro,  e  con  carnagione  bronzina  fenza  il  folito  rialto  delle  mafehere 
tragiche,  e  di  più  il  vederli  fcalza,  potrebbero  fame  dubitare.  La  pelle  di 
leone  rende  certamente  fingolare  la  noPra  pittura ,  non  oPervandofi  in  alcu¬ 
na  delle  altre  immagini  antiche  della  Tragedia.  Generalmente  potrebbe 
ben  dirli,  che,  ficcome  davali  alla  tragedia  la  clava  per  elfere  quePa  Parma 
antichiflima  degli  Eroi ,  cofi  anche  la  pelle  del  leone  i  perche  di  pelli  di  fie- 
dà  prima  fi  covrivano  gli  Eroi.  Ad  ogni  modo  però  fon  troppo  proprii 
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d’  Ercole  quelli  due  dipintivi  uniti  infieme,  e  fembrfl  anzi,  che  quella  pel¬ 
le  leonina  della  noftra  pittura  confermi  fempre  più  la  congettura  di  quelli , 
che  hano  creduto,  che  la  clava  fi  attribuilìe  alla  Tragedia  per  un  rappor¬ 
to  particulare  ad  Ercole,  le  di  cui  azioni  erano  il  più  comune,  il  più  rice¬ 
vuto,  e  il  più  applaudito  foggetto  de’  tragici,  onde  non  manco  anche)  chi 
proponete  il  fofpetto:  fe  quella  foibe  la  marfchera  dello  Hello  Ercole*  E  fe 
li  voglia,  che  la  nudità  de’  piedi  della  nollra  Mufa  abbia  qualche  ligni¬ 
ficato  ,  potrebbe  penfarfi  al  carattere  giocofo  e  buffone,  che  da  vali  ad 
Ercole. 


Tavola  XXII 

Quanto  delicato,  e  ben  dipinto  é  quello  intonaco  di  Pompei,  altrettanto  é 
v  interelfante.  Rapprefenta  in  campo  bianco  una  Mula  coronata  di  allo¬ 
ro  con  manto  di  color  cangiante  ofcuro  tra  il  verde,  e’i  rollò,  con  armili© 
di  color  d*  oro  ai  polli,  con  una  clava  appoggiata  full  a  fpalla,  e  folìenuhl 
colla  finiftra,  e  con  una  Mafchera  nella  delira,  lo  quale  ha  in  teda  la  pelle  de! 
leone.  Quella  pittura  veramente  Angolare  par  che  confermi  fempre  piu 
1  opinione,  che  il  darli  alla  Mufa  tragica  la  clava  allude  più  rollo  ad  Ercole 
in  particolare,  che  agli  altri  Eroi  generalmente.  Davano  i  tragici  ad  Ercole 
due  caratici i,  uno  ferio,  come  li  vede  nelle  trachinie  di  Sofocle,  e  nell’  Er- 

?/e  PM?’  *  fi  Ercole  Eteo  dl  E«npide  i  «  l’altro  giocofo ,  come  nell 
i  lecite  dello  Itello  Euripide,  e  in  moltiffimi  drammi  di  altri  tragici,  Veden¬ 
doli  dunque  da  tragici  egualmente,  e  da  comici  deferitto,  e  rapprefentato  E'r- 
co  e  con  tal  carattere,  potrebbe  dirli,  ch’a  ciò  alludano  le  noftre  pitture,  nelle 
qua  1  fi  vede  data  la  clava,  e  la  pelle  di  leone  indiftinramente  alleMufe  e  tra¬ 
gica,  e  comica  :  perche  appunto  Ercole  coi  due  caratteri  e  ferio,  e  o-iocofo  avi*, 
va  luogo  e  nelle  tragedie,  e  nelle  favole  fatinche,  e  .ielle  comedìe. 

Tavola  XXIII. 

£)e’ due  frammenti  uniti  in  quello  Rame  ,1  primo  ha  il  campo  rollo,  c  tutto 
1  ornato  giallo  Isella  Donna  coronata  di  mino  vefiita  di  bianco,  e  con 
una  conchiglia  traile  man,  può  dirli  rapprefenta, a  anche  una  venere.  Il  nifi- 

mólto  d  flTf  f°n  Pr0pn‘  d‘  Venere>  ,,e  l’acre  vedila  deve  far 

olia  difficolta .  pacne  facevafi  mdifttntamente  e  vedila,  e  nuda  Onde 

avendo  Franitele  fatte  due  veneri  funa  vedila ,  e  l’altra  nuda,'.  Coi  ritetv 

nero  la  prima,  e  gli  gmdn  compararono  la  feconda 

Nel  fecondo  frammento,  che  ha  parimente  il  hmnn  v  r 

fi  vede  un  Ercole  giovane  con  Ooliti  didimivi  della  clava  e  r°,f 

leone.  E  non  é  nuovo  di  vederli  Ercole  gtovan  c  m  ’é  ,  /  ‘  f 

gl,  Etrufci  al  contrario  de  Greci,  e  de’  RmnanT  h  '  *• 

pre  con  barba.  Romani,  che  lo  fingono  quali  fan- 


Tavola  XXIV. 


Fl’lefae  Pdme  PittW'e  tr°Vate  Ìn  P°rtici  ncl  rteffo,  ov6  era  il  Te- 
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Quella  Pittura  in  campo  d’  area  ci  rapprefenta  Ercole  di  carnagione  broli 
'  fcina  colla  pelle,  e  colla  faretra  in  atto  di  fcoccar  delle  frecce  contro  gli  uccelli 
Stinfalii  di  color  bianco ,  mentre  lo  llefio  fiume  Stinfalo  di  carnagione  an¬ 
che  bronzina  fi  vede  feduto  a  terra  con  panno  di  color  ceruleo,  e  coronato 
di  frondi  paluftri.  Nafce  quello  fiume  nell’  Arcadia  dalla  palude  Stinfalide, 
e  poi  entrando  fotterra  riefce  nella  vicinanza  di  argo,  e  chiamali  Erafino. 
Del  redo  il  pittore  ha  qui  feguitata  l’opinione  più  comune,  ch’Ercole  ucci- 
delfe  quelli  uccelli  colle  laette. 

Tavola  XXV. 

J^a  cornice  di  quella  Pittura,  trovata  in  civita,  é  di  un  rollo  ofcuro,  che  da 
nel  nero.  Il  campo  é  d’  aria.  La  rupe,  il  terreno  ,  e  P  erbe  fono  del 
color  naturale.  La  Pantera  é  biancha  colle  macchie  verdallre.  Il  vafo  a  due 
maniche  é  del  color  del  metallo.  Le  fettucce  del  tirfo  fon  verdi.  I  capelli 
del  Bacco  lono  di  color  callagno.  Il  panno,  che  gli  pende  dal  braccio,  6 
paonazzo,  e  l’altro,  che  gli  covre  la  mezza  vita,  e  di  color  rodo.  Nelle 
Scene  fi  era  Polito  di  dipingere  fempre  una  Pantera  a  piedi  di  Bacco,  che 
le  verfava  del  vino  da  un  vafo:  perche  é  notifiimo ,  che  il  diftintivo  di  Bac¬ 
co  era  quello  animale. 

Tavola  XXVI. 

J  a  Donna,  che  vedefi  in  quello  quadro,  anche  di  civita,  in  campo  d’aria 
con  un  giro  fcuro,  e  con  un’  altro  più  largo  di  color  giallo  nuda  Fino 
a  mezza  vita,  e  coverta  nel  rellante  con  panno  bianco,  appoggiata  colle  fpalle 
a  un  guanciale  di  una  mezza  tinta  ofcura,  con  capelli  Iciolti,  e  cinti  foltanto 
filila  fronte  con  una  fafcetta  bianca  é  Arianna,  abbondonata  da  Tefeo,  la  di 
cui  nave  fi  vede  in  alto  mare  con  reme,  e  ve^e;  mentre  un  amorino  quali 
intieramente  perduto  é  in  atto  di  piangere,  coll’  arco  rallentato  in  mano,  e 
colla  faretra  al  fianco.  E  notilìima  la  favola  di  Arianna  abbondonata  da 
tefeo  nell’  ifola  di  nalfo,  o  per  inganno,  o  per  dimenticanza,  o  per  volon¬ 
tà  di  Bacco,  che  l’amava,  e  prefala  in  moglie  la  trasportò  in  cielo  :  onde 
fu  adorata  fiotto  Nome  di  Libera.  Le  vele  fono  polle  per  accennar  la  circo- 
ila  nza  ,  che  tefeo  (in  pena  della  ingratitudine  fu  a  verfo  Arianna,  che  Lo 
avea  liberato  dal  labirinto  )  dimenticatoli  di  mutar  le  vele  nere ,  colle  quali 
parti  da  Atene,  a  portar  il  Tributo  a  Minolìe ,  e  ritornato  coli  alla  Patria, 
Egeo  fuo  Padre  credendolo  morto  fi  gettò  in  mare,  che  da  Lui  fu  detto 
Egeo. 

T  a  v  o  1  a  XXVII. 


Quella  Pittura  parimente  fu  ritrovata  nelle  fcavazzioni  di  civita.  Sono  in 
V  quello  Rame  uniti  due  frammenti.  Nel  primo  in  campo  giallo  fi  vede  fo- 
pra  una  colonna  di  color  paonazzo  una  Donna  con  ali  anche  paonazze,  e 
con  velie,  e  manto  dello  lidio  color  paonazzo,  con  fcarpe  bianche,  e  coro¬ 
nata  dì  fiori  diverli,  reggendo  colla  delira  un  difco  di  color  rolficcio,  e  colla 
fin ifira,  al  di  cui  polfo  ha  un  armilla,  a  color  d’  oro,  follenendo,  o  accomo¬ 
dandoli  il  manto  con  efprclfione.  Sarebbe  quella  pittura  di  un  pregio  (in¬ 
goiare,  fe  potelfe  dirfi  con  ficcurezza,  che  rapprefenti.  La  maniera,  con 
cui  é  tenuta  dalla  Donna  quello  iftrumento  deludendo  il  penlìero  di  un  feu¬ 
do,  che  venne  taluno,  per  dir  nella  Donna  rapprefentata  una  vittoria ,  altra 
idea  non  risveglia,  che  di  un  fpecchio,  a  cui  corrifponde  anche  tutta  l’efpref- 

C  (ione 


IO 
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(ione  ddlci  Figura,  che  le  rubra  elìsie  m  atto  di  1  unii  ai  \  di  ,  e  di  acconciarli 
gli  abiti,  e  la  tetta,  di  cui  fi  moftra  contenta,  e  vaga.  Or  quella  immagine 
corrifponde  affai  bene  o  à  Venere  fletta,  della  quale  é  proprio  diftintivo  lo 
fpecchio ,  o  all’  Aurora  confula  talvolta  con  venere,  o  ali  Tilde,  pei  che  di- 
cono ,  che  l3  Iride  anche  etta  fia  amorola  i  e  alcuni  anche  vogliano,  che  dall 
Iride,  e  da  Zefiro  fia  nato  l’amore.  Ha  certamente  qualche  cola  di  graziofo 
per  la  bellezza  de’  Tuoi  colori ,  e  quindi  fembra  avere  un  certo  rapporto,  e 
dim eftichezza  con  venere. 

Nell’  altro  frammento  in  campo  d’ aria  fiotto  un  albero  accanto  a  un  pi- 
laflro,  o  ara  quadrata  con  un  vafio  fiopra  di  color  rotticelo  fi  vede  un  gio¬ 
vane  nudo  coronato  d’  erbe,  con  un’  afta  da  caccia  ledalo  lopra  un  latto. 
Non  é  facile  determinare  quella  figura  effendo  mancante  la  pittura,  e  nel 
frammento,  che  refta,  non  vedendoli  altro  diftintivo,  che  l’arme  da  caccia, 
può  colla  fteffa  incertezza  dirli  o  Cefalo  amato  dall  Aurora,  e  marito  di  Pro¬ 
ci  da  elfo  ammazzata  cafualmente  per  la  gran  paftione  per  la  vaccaia,  o 
Adone  anche  morto  per  la  caccia,  o  Endimione,  o  altro  dei  cacciatori  noti 
nella  favola. 

Tavola  XXVIIL 

'y/'edefi  in  quella  Pittura  (  di  civita  )  in  campo  d’ aria  chiufa  da  un  orlo  ofeuro  con 
una  linea  bianca,  ed  una  fafeia  gialla  ràpprefentato  con  bella  fantaliaNarcifo 
coronato  di  fiori  con  afta  da  caccia  in  una  mano ,  e  con  piccolo  panno  rotto 
caduto  fui  fitto,  ove  egli  fiede  appoggiato  colf  altra  mano,  tutto  intefo  a  ri¬ 
mirar  con  tenerezza  la  fua  propria  immagine,  che  comparifce  nell’  acqua; 
mentre  ;itn  amorino  colla  face  rivolta  a  terra  ne  compiange ,  e  deplora  la 
difaventura.  E  notiflima  la  favola  di  Narciflo  Figlio  del  fiume  cefifo,  e  delia 
Ninfa  Liriope ,  il  quale  S’  innamoro  talmente  di  fe  fletto  nel  veder  la  fua 
immagine  nell’  aqua  di  un  fonte ,  Vicino  al  quale  {fracco  dalla  caccia  fi  era 
feduto,  che  opprelfo  dalla  ftrana  paftione  miferamente  mori;  e  fu  cangiato 
nel  fior  del  fuo  Nome. 

Tavola  XXIX. 

^nche  quefta  Pittura  (  di  civita  )  in  campo  d’  aria  chiufa  da  una  cornice 
col  giro  interiore  ofeuro,  coll’  altro  bianco,  e  col  terzo  giallo,  può  dirli, 
che  ci  rapprefenti  un  Narcifo  nel  Giovanetto  feduto  fopra  un  gran  fatto  ac¬ 
canto  ad  un  fonte  con  due  afte  da  caccia  in  mano,  e  con  panno  rollo,  da 
cui  ha  in  piccola  parte  le  cofce  coverte.  Se  pure  il  nodofo  battone  appogiato 
al  fatto  prendendoli  per  una  clava  non  produca  in  alcuno  altro  penderò. 

Tavola  XXX. 

|n  quefta  Pittura  (  anche  di  civita  )  in  campo  d’  aria  con  veduta  di  collinette, 
e  di  campagna  all’  indietro  dipinta  con  degradazione,  di  colori  affai' ben 
intefà,  e  con  fallì  di  color  roflaccio  feuro  al  d’  avanti,  con  albero,  ed  erbe 
del  color  naturale  é  ràpprefentato  un  Narcifo  con  due  lunghe  afte  da  caccia 
colonato  di  frondi  con  panno  di  color  rotto  fulle  cofce,  con  calzari  a  color 

di  fovattolo,  feduto  fopra  un  fatto,  onde  Sgorga  una  fonte,  nella  quale  fi 
vede  la  fua  immagine. 
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Tavola 


Tavola  XXXl 

1  Tn  altro  Narrilo  é  rapprefentato  in  querta  Pittura  in  campo  d’  aria  chiufa 

da  una  cornice  nera,  e  terminata  da  Urte  bianche  con  farti,  ed  acqua  al 

naturale,  nel  Giovanetto  con  capelli  biondi  coronato  di  fiori,  e  con  panno  di 

color  rollo,  in  atto  di  mirar  fidamente  la  fina  immagine  nell’  acqua,  mentre 

un  amorino  con  capelli  anche  biondi,  e  con  ali  verdine  guardandolo  tiene 

* 

una  face  roverfciata. 

Tavola  XXXII. 

prima  di  ettporre  quella,  e  le  fegguenti  Tavole  lafcive,  la  fletta  Vergogna 
*  naturale ì  ma  molto  più  la  Purità,  e  Santità  della  dottrina  Criftiana  ci 
Obliga  ad  avvertire,  che  i  pittori  Etnici  pajono,  come  fe  averterò  impeg¬ 
nato  tutto  il  valore  de5  lor’  pennelli  in  tal  maniera  ad  ammirar,  e  commen¬ 
dar  quell’  arte,  di  cui  non  portiamo  nel  tempo  Hello  non  condannar  1’  ab  ufo  ; 
e  fanno  fovvenirci  del  bruto,  e  vergognofo  eccetto,  ove  il  luroie  delle  pai- 
fioni  {ottenute,  anzi  guidate  da  una  falfa  religione,  condufle  il  cieco  gentile- 
fimo»  La  qual  cofa  ci  fervira  per  motivo  di  mantener  fempie  piu  la  vera 
fede,  che  infegna,  e  comanda  purità  e  fantità,  e  di  regolar  la  noftra  vita  piu 
torto  al  di  lei  diritto,  che  prender  diletto  in  una  materia,  che  condanna  la 
fletti  natura. 


Quella  Pittura,  ritrovata  in  cività,  belliflìma  pel  colorito,  pei  difegno, 
e  per  efprefiione  in  campo  d’  aria  chiufa  da  una  cornice  col  giro  interiore 
negro,  e  coll’  citeriore  rotto  divifi  da  Una  linea  bianca  ci  rapprefenta  fotto 
una  rupe  con  folte  piante  adorinentata  fopra  alcuni  falli  una  Donna,  che  alla 
corona  di  pampani,  e  al  cembalo  di  color  rollo,  che  tiene  accanto,  fi  ri* 
conofce  per  una  Baccante,  quali  del  tutto  nuda,  fe  non  quanto  é  in  piccola 
parte  coverta  da  un  panno  di  color  giallo,  alzato  con  fiomma  leggerezza  da 
un  Pan,  o  Satiro,  che  fra ,  con  lunghe  corna,  e  coronato  di  pino,  il  quale 
iella  forprefo  in  contemplarla»  E  noto,  che  gli  orgn  (  che  erano  le  oculte 
cer emonie,  o  mirteti  di  qualche  Dio,  febbene  doppo  coli  propriamente  fi 
dittero  quei  di  Bacco  )  celebravarifi  nei  monti,  in  mezzo  ai  bofchi,  e  tra  le 
rupi,  dove  la  voce  potefle  rimbombare?  e  la  ìagione  di  farli  le  felle  di  6ac* 
co  in  fi  fatti  luoghi  era  appunto  per  aecrefceie  il  umbombo  degl  uili,  coi 
quali  fi  celebravano,  credendoli  ancora,  che  lo  fletto  bacco  chiamafle  coli  le 
baccanti.  Parimente  é  noto  da  Erodoto,  e  da  altri,  che  cofi  rapprefenta  vali 
come  qui  lì  vede.  Noto  di  più  é,  quanto  fotte  portato  alla  libidine, 
onde  da  Latini  era  detto  Inuus.  Del  redo  i  Satiri  non  li  diftinguevano  nella 
figura  da  Pan,  ma  foltanto  nell’  età  rapprefentaqdofi  giovani» 

Tavola  XXXIII. 


Vi mile  quafi  in  tutto  alla  precedente  é  quefta  Pittura,  parimente  di  civita* 
^  chiufii  anche  erta  da  una  cornice  col  giro  interiore  otturo,  e  coll  efte- 
tiore  rotto  e  che  ci  rapprefenta  un  Satiro  in  atto  di  alzai  il  panno  bianco , 
1  il  quale  é  coverta  una  Baccante,  coi  capelli  ravvolti  fui  capo,  e  addormen¬ 
tata  fopra  un  fatto,  col  cembalo  rotto  accanto.  La  femphce  ripiegatura  di 
capelli  é  propria  delle  Baccanti  per  trovarli  pi  onte  a  fcioglierh  nell  atto  di 

Entufìafmo ,  e  del  furore. 
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Tavola  XXXIV. 

^ompagno  anchora,  e  limile  quali  in  tutto  ai  precedenti  é  quell  altro  qua¬ 
dretto,  chiufo  parimente  da  una  cornice  rolla  col  giro  interiore  negro, 
.e  in  campo  d  aria,  con  alberi,  e  falli  rapprefentando  una  Baccante  addor¬ 
mentata,  con  capelli  biondi,  e  col  cembalo  di  color  rollo  accanto,  la  quale 
é  fcoverta  da  un  Satiro  di  carnagione  Bronzina. 

Tavola  XXXV. 

fedeli  in  quefto  Quadretto,  di  Pompei,  di  campo  cenericio  con  cornice., 
nera  fregiata  intorno  di  bianco,  un  fanno  con  capelli  biondi  di  carnagione 
bronzina,  e  con  pelle  di  color  rollicelo  fulle  fpalle  in  atto  di  (covrire  una 
Baccante  con  capelli  biondi,  e  con  panno  di  color  gialletto,  che  giace  colla 
mezza  vita  tutta  nuda,  al  di  dietro  appogiata  ad  un  pilaf  ro  di  una  mezza 
tinta  ofeura,  al  quale  lì  appoggia  anche  un  cembalo  di  color  giallo  chiaro. 

Il  giovane  può  dirli  un  fanno  per  la  pelle,  che  li  lì  vede  fulle  fpalle,  e  per 
la  carnagione  mitica.  Ma  fe  a  tal  uno  fembralfero  equivoci  quelli  dipintivi, 
che  polìono  convenire  a  qualunque  uomo  di  campagna,  e  i  capelli  non  rozzi, 
ma  inanellati,  che  non  convengono  certamente  ad  un  fanno,  faceffero  dubi¬ 
tarne.  Può  dirli  dunque  generalmente,  che  lia  anche  elio  un  Baccante,  del 
quale  farebbe  propria  la  pelle  ai  fiera,  come  lì  é  altrove  avvertito,  e  1’  in- 
lidiare  anchora  le  Baccanti,  della  di  cui  lafcivia  li  é  già  parlato.  Anzi  era 
coli  proprio  de  feguaci  di  Bacco  il  furore  della  libidine,  che  é  detta  da  Euri¬ 
pide  (  phoen.  v.  21.  )  la  libidine  Beffa,  condannata,  e  aborrita  parte  da  i 
ftelìi  gentili,  chi  non  potevano  non  riconofcere  il  contro  naturale  di  un  tal 
procedere. 

T  a  v  o  1  a  XXXVI. 

'y'edefi  in  quella  Pittura,  di  civita,  di  campo  giallo  una  Baccante  coronata 
di  pampani,  con  pendenti  all’  orecchie,  con  armilla  nel  braccio  deliro, 
che  tiene  alzato  in  atto  di  giocor  colla  mano  un  cerchio  di  color  di  bronzo, 
e  con  un  gran  manto  paonazzo  al  di  fuori,  e  bianco  al  di  dentro.  Mentre 
un  Fauno  coronato  d’  edera,  e  cqn  pelle  di  color  gialliccio,  il  quale  fofriene 
fulle  fpalle  un  vafo  bianchaflro  con  dentro  un  tralcio  di  vite,  e  molte  (rondi, 
le  bacia  1  altra  mano.  Merita  attenzione  quello  finimento x  il  quale  certa¬ 
mente  pollo  in  mano  di  una  Baccante  doveva  edere  tale,  che  fcuotendoli 
doveva  far  un  fuono.  Né  può  concepirli  ciò,  fe  non  frapponendo,  che 
le  due  eflremità ,  le  quali  fi  rincontrano  formando  la  figura  di  un  Serpe 
ravvolto,  non  unite,  e  tremolanti  per  la  lor5  fottigliezza,  col  ripercuoterli 
infìepie  come  due  verge,  faceffero  un  flrepito,  che  poteva  renderli  armoniofo 
dalla  maniera  di  fcuoterlì  con  arte.  Tra  gli  finimenti  bacchici  fono  nomi¬ 
nati  anche  i  Roptri,  propriamente  quell  anello  di  ferro,  che  lì  attacca  alle 
porte  pei  buffale,  e  limile  appunto  al  cerchio,  che  tiene  in  mano  quella 
Baccante,  il  quale  perciò  potrebbe  dirli  Roptro.  La  Baccante  Eurinome  nel 
falciai  gli  i 111  irnienti  bacchici  per  andar5  a  marito  dille  a  Bacco  (  Antolos*. 
VI.  5.  ep.  4.  ) 

1  ongo  a  te  quelli  Roptri,  e  f  edera  10  getto 
Per  flringere  la  man  con  aureo  anello  — 


Tavola 
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A  nelle  in  quella  Pittura ,  di  civita ,  di  campo  bianco  fi  vede  un  fanno  quali 
x  nudo  con  capelli  biondi,  coronato  di  Pampani ,  e  con  pelle  di  color 
rofiìccio  fuile  fpalle,  che  tien  con  una  mano  un  grappolo  d’  uva  nera,  e  coll5 
altra  regge  un  caneftro  ripieno  della  lidia  uva,  mentre  una  Donna  anche 
ella  feminuda,  e  con  capelli  biondi,  coronata  di  mirto  con  fafeetta  gialla, 
e  con  panno  dello  Hello  colore  giallo  al  di  fuori,  e  paonazzetto  al  di  dentro, 
fuona  colle  due  mani  una  Lira  dipinta  a  color  d’  oro. 


Tavola  XXXVIII. 

t  a  donna  dipinta  in  quello  intonaco,  ritrovato  in  civita,  di  campo  bianco 
con  capelli  biondi,  co’  pendenti  alle  orecchie,  e  con  gran  manto,  che 
la  lafcia  mezzo  ignuda  al  davanti,  di  color  cangiante  tra  il  verde,  e  il  rollo, 
e  col  rovefeio  giallo,  può  dirfi  una  Sambucillria  per  F  illrumento,  che  tiene 
tra  le  mani,  limile  a  un'  Arpa  ad  otto  corde,  e  coll’  due  braccia  a  color  d*  oro. 
Sapendoli,  che  quello  illrumento  era  invenzione  d’  Siri,  o  Fenicii,  onde  era 
anche  detto  Lira  Fenicia,  é  aliai  verifimile,  che  dai  Siri  palfalfe  ai  Greci 
collo  finimento  anche  il  nome  di  Sambuca. 


Tavola  XXXIX. 


fedeli  in  quella  Pittura,  anche  di  civita,  di  campo  rollo  una  Donna  di 
*  Schiena  coi  capelli  feompoftamente  ravvolti  a  cono  fulla  tefia,  fenz’ altro 
ornamento,  che  fofiiene  colla  delira  un  panno  fottihlii  o  di  co  or  verde, 
il  quale  appoggiandofi  fui  braccio  finiftro  la  lafcia  quali  tutta  feoverta  al  di 
dietro,  e  coll’  altra  mano  porta  un  bacile,  che  fembra  Vuoto,  ed  é  in  atto 
di  correre,--©  di  ballare.  Potrebbe  anche  quella  crederli  una  minilira  di 
bacco;  fe  pur  non  voglia  dirfi  femplicemente  una  Ballerina. 


Tavola  XL. 


In  quella  Pittura,  ritrovata  in  Pompei,  vien  rapprefentata  anche  una  Donna. 

Il  campo  é  giallo.  La  Donna  mezzo  ignuda  con  capelli  di  color  caftagno, 
con  panno  di  color  paonazzo,  con  caneftro  di  color  di  vinchi,  in  cui  fono 
mela,  e  altre  frutta,  e  fiori,  e  con  coturni  di  pelle  di  fiera  a  color  rolficcio 
feuro  legati  da  ftrifee  rode  può  crederli  una  baccante  ;  o  fe  coli  voglia  dirfi, 
una  Donna,  che  va  a  far  F  offerta  a  Bacco.  E  noto,  che  F  invenzione  di 
tutte  le  frutta  fi  attribuiva  a  Bacco,  e  fpecialmente  delle  niella.  Noto  pari-* 
mente  é,  che  il  vanno,  in  cui  fi  offerivano  le  primizie  della  campagna  a 
Bacco,  era  un  caneftro  di  vinchi. 

Tavola  XLL 

Cemplicifiima  é  quella  Pittura,  anche  di  Pompei,  in  campo  giallo ,  che  rap- 
prefenta  una  Donna  mezzo  nuda,  con  panno  di  color  cangiante  tra  il  rolfo, 
e  F  paonazzo,  con  capelli  di  color  caftagno,  e  fciolti,  con  braccialetti  a  color 
d’  oro ,  e  con  una  cafiettina  di  color  rollo  ;  la  quale  potrebbe  indicar  forfè 
qualche  fiera  bacchica  funzione  :  perche  fi  offervano  in  mano  delle  figure, 
che  celebrano  le  facre  funzioni  bacchice,  fimili  cafiettine.  Se  pure  la  nudità 

D  di 
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di  quella  Figura,  e  1  capelli  fciolti  non  pollino  farci  fnpporre,  che  fi  rap- 
prefenti  una  Donna  in  atro  d’  andarli  a  vertire,  e  adornare,  e  che  nella  caflet- 
tina  fieno  riporti  gli  fpecchi,  gl’  unguenti,  e  le  altre  cofe  appartenenti  al 
mundo  muliebre  ,  o  lia  alla  toilette. 


T  avo  la.  XLI1 

J  a  Donna  rapprefentata  in  quella  Pittura  di  campo  nero  con  capelli  fciolti, 
e  coronata  di  edera,  o  limi!  P  erba,  che  ha  Dei  piccoli  fiori  bianchi,  con 
pelle  a  traverfo  del  petto,  con  tirfo,  a  cui  fono  attaccati  de  lemnifci  rolli, 
nella  delira,  e  nella  finiflra  con  cembalo  di  color  giallo,  con  fonagli  pen¬ 
denti,  é  certamente  una  Baccante:  e  forfè  il  gran  panno  di  color  verde,  che 
gonfio  fvolazza  intorno,  e  liccome  la  lafcia  quali  intieramente  ignuda,  coli 
foprapalfando  la  tefta  ne  circonda,  e  racchiude  nel  mezzo  turco  il  corpo, 
potrebbe  far  fofpettar  ad  alcuno,  che  folfe  Arianna  in  atto  di  ballare.  Son 
notabili  i  calzari,  o  coturni  aperti. 

Tavola  XLIII. 

(Quella  Pittura  fu  ritrovata  in  Portici.  La  prima  delle  due  Figure  di  quella 
tavola  con  manto,  la  di  cui  parte  elferióre  é  rolfa,  P  interiore  é  bianca 
potrebbe  anche  dirli  una  Baccante:  convenendo  alle  feguaci  di  Bacco,  e  le 
frutta,  che  porta  nel  manto,  e  il  ramufcello  con  frondi,  e  fiori,  che  tiene 
in  mano,  e  la  corona,  che  ha  in  cella  anche  di  frutti,  frondi,  e  fiori:  fe  pur 
tutte  quelle  cofe  infieme  non  fiacelfero  più  toilo  crederla  ad  altri  una  Pomona. 
Quella  Ninfa,  o  Dea  tofeana  era  quella,  che  prefedeva  alle  frutta,  da  cui 
anche  aveva  il  nome,  ed  era  Moglie  di  Vernino,  che  trasformato  in  vecchia 
la  fedulfe,  e  la  violo,  come  racconta  lungamente  Ovidio  Met.  XIV.  656. 

,  e  fegg. 

La  feconda  con  manto  rollo,  e  con  velie  paonazza,  con  vafo  a  color 
di  rame  in  tella,  del  quale  pende  un  panno  rollo,  con  fafeetta  intorno  ai 
capelli  bianca,  e  fiori  anche  bianci,  e  con  fearpe  di  color  verde,  é  certamente 
una  Baccante  pel'  tirfo  iemnifeato,  che  tiene  111  mano. 

Tavola  XLIV, 

‘'J're  altre  Donne,  che  anche  appartengono  a  Bacco,  fono  unite  ne’  tre  fram¬ 
menti  di  quella  tavola,  ritrovati  nelle  fcavazioni  di  Stabia  in  cartella  mare. 
La  prima  in  campo  bianchiccio  colla  terta  coronata  di  alloro,  con  fopra  verte 
rolfa,  e  coll  abito  interiore  di  color  verdino,  flange  colla  delira  un  alla  rurtica, 
e  colla  finiflra  foftiene  un  bacile ,  in  cui  pel  color  perduto  non  ben  fi  diftin- 
gue  quel ,  che  vi  fia.  L  afta  rurtica  forfè  era  un  tirfo,  le  di  cui  frondi  fono 
fiate  dal  tempo  confumate,  e  può  anche  fupporfi,  che  quell5,  che  ora  più 
non  li  \ede  nel  bacile,  erano  appunto  le  frondi,  e  P  erbe,  o  altro,  che  fer¬ 
rava  pei  foimar  il  tufo:  benché  piu  verifimilmente  polla  dirli,  che  nel  bacile 
vi  folfei o  delle  frutta,  o  altre  cofe  pel  facnficio,  o  per  le  altre  Sacre  funzioni. 

La  faconda  compagna  della  puma,  e  in  campo  dello  fieflo  colore  coro¬ 
nata  anche  di  lauto  con  manto  verde,  e  con  abito  rolfo,  tiene  colla  delira 
un  candelabro,  colla  finiflra  un  cembalo. 


%  ' 

La  terza  in  campo  ofeuro  con  cornice  gialla  ha  i  capelli  biondi,  1'  abito 
tutto  verde,  e  tien  colle  due  mani  i  Cimbali  legati  con  un  cadrò. 

Tavola  XLV. 

Il  Sileno  principale  tra  i  compagni  di  Bacco,  e  il  più  idrutto,  anzi  maedro 
1  de’  Tuo  i  mifterii,  che  vedefi  in  quella  Pittura  di  campo  d’  aria,  con  panno 
verde,  fopra  un  Tedile  di  fabbrica,  con  un  tirfo  nella  delira,  e  con  una  diota, 
o  vafo  a  due  maniche  a  color  di  bronzo  nella  fin  idra,  nel  quale  verfa  del 
vino  da  un  otre  una  Donna  veftita  anche  ella  di  verde,  fi  appoggia  col  brac¬ 
cio  deliro  fopra  una  celia,  o  fìmil  cola,  mancando  le  gambe  coli  Tue,  come 
dell’  altra  figura  per  Y  elìere  Y  intonaco  patito  aliai  coli  in  queda  parte,  come 
nel  pezzo  di  piladro,  o  altra  fabbrica,  che  fia,  dietro  all  albero,  fulla  qual 
'  fabbrica  fi  vedono  alcuni  fedoni  con  vitto  pendenti  anche  elfi  in  parte  perduti. 

Tavola  XLVI. 

a  Itrò  non  ci  prefenta  quella. Pittura,  di  Pompei,  di  un  chiaro  fcuro  giallo, 

’  che  un  uomo  tutto  nudo  fdrajato  a  terra  in  aito  cu  bere  aa  un  rito,  clic 
tiene  alto  colla  dedra  mano.  E  notilfimo,  che  1  primi  bicchieri  degl5  antichi 
furono  de5  corni  de  buoi,  e  a  fomiglianza  di  quelli  fe  ne  fecero  poi  di  creta, 
e  di  metallo.  Del  redo  febbene  queda  figura  non  abbia  alcuno  de5  doliti 
didimi  vi  delle  corna,  della  coda,  e  delle  orecchie  capiigne,  onde  poffa  dirli 
con  ficurezza  un  fatino,  non  di  meno  la  faccia  rudica,  il  nafo  rincagnato, 
e  la  piccola  fronte,  con  capelli  folti ^  né  fan  fofpettaie,  dipendo,  che  i  titni, 
e  anche  tal  volta  1  fauni  non  hanno  alcuna  parte  caprigna,  ma  tutti  però 
hanno  il  volto,  e  1  nafo  caricato. 

Tavola  XLVII. 

Cono  in  quefto  Rame  uniti  tre  frammenti  in  campo  bianco,  e  tutti  rappre- 
5  fentano  Apolo  colonato  di  alloro,  e  colla  Lira.  11  primo  ha  nella  Um¬ 
iltà  il  plettro,  e  nella  delira  un  ramo  di  lauro  lemmlcato!  co!  quale  fi  vede 
anche  il  terzo.  Al  fecondo  é  unito  il  corvo  fulla  cortina. 

Tavola  XLVIII. 

t  initi  in  quella  Tavola  fono  tre  altri  frammenti  dello  Hello  campo  bian- 

h  Chiedo,  e  le  tre  Donne  in  quelli  rapprefentate  fono  tutte  firn,!.,  e  velhte 

tutte  coll’  abito  interiore  fino  a  mezza  vita  di  color  verde  cinte  da  fafaa 

d  color  paonazzo,  e  le  fettucce,  che  tengono  in  mano,  fon  dello  fteffo 

colore  II  manto,  che  ricade  folle  colte,  é  di  color  rollo  Le  /carpe  della 

prima  fon  coffe,  delle  altre  fon’nere.  I  braccialetti  fono  a  cobi  d  010.  Non 

é'facileU  dete  minare,  fe  fiano  quelle  tre  figure  di  Donne  o  di  Dee,  poffo- 
c  tacile  oet  di  veftirfi,  ed  abbigliaci,  effendo 

vitTo”  *  >*  f“  <** 

la  Tua  bellezza. 


D  % 


Tavola 


IÓ 


Tavola  XLIX. 


Cjono  uniti  in  quello  Rame  altri  fette  frammenti  tutti  in  campo  turchino, 
e  pofati  tutti  fopra  colonne  di  un  rollò  fcuro.  Il  primo,  e  P  terzo,  che 
rapprefentanc  due  giovanetti  nudi,  hanno  la  clamide  di  color  paonazzo,  e  f 
Elmo,  e  lo  feudo  di  color  di  rame,  e  la  piccola  afta  di  colore  o fcuro,  e 
coli  parimente  1’  ultimo,  che  é  una  Donna  con  vefte  rolla,  e  con  tutto  il 
braccio  e  mammella  delira  feovena.  Quanto  al  due  giovanetti  nudi,  il  pen- 
liero  piu.  femplice  é,  di  frapporli  in  atto  di  ballar  laPirrica,  o  altra  fimifforta 
di  ballo,  che  facevali  da  giovanetti  armati,  e  fpecialmente  da  creteft,  di  cui 
era  anche  la  Telefia,  e  la  curetica:  fìccome  la  cariatica  facevaft  dagli  Spar¬ 
tani,  e  nelle  fefte  Panatenee.  I  giovanetti  Atteniefi  ballavano  anche  con  gli 
feudi,  e  colle  afte;  le  quali  fpecie  tutte  di  ballo  armato  venivano  comprefe 
fotto  il  nome,  di  Pirrica.  Or’  convenendo  la  nudità  a  tempi  eroici  potrebbe 
dirli,  che  fiali  voluto  rapprefentare  de’  Cureti,  oCoribami,  a’  quali  fi  attribuiva 
P  invenzione  dell’  ballo  armato,  e  che  fi  vedono  anche  fulie  medaglie  intorno 
al  piccolo  Giove,  in  atto  di  percuotere  con  piccole  afte  i  loro  feudi!  rapen¬ 
doli,  che  Rea  per  occultar  i  vagiti  di  Giove  bambino  li  pofe  intorno  per 
cuftodirlo  i  cureti,  i  quali  col  rumor  de  loro  feudi  percoli!  colf  afte  lo  fot- 
trafilerò  alle  ricerche  del  padre  Saturno.  Ma  forfè  la  lidia  nudità  potrebbe 
deludere  il  penderò  de  Coribanti,  o  Cureti,  i  quali  fi  vedono  armati  non 
nudi  nelle  medaglie.  Quanto  poi  alla  Donna  ;  ficcarne  P  effere  quella  figura 
unita  alle  altre,  che  non  fono  Deità,  efclude  il  crederla,  o  Palade,  o  bellona, 
coli  P  offer  vari!  colla  mamella  nuda  potrebbe  farla  (opporre  una  Amazone, 
ma  anche  qui  può  opporli  primieramente,  che  lo  feudo  dell’  amazoni  non 
era  perfettamente  rotondo,  come  il  qui  dipinto!  ma  riftretto,  e  tagliato  nei 
lati.  A  tutto  quello  però  può  infonderli,  che  grande  fia  la  controverfia  fulla 
vera  figura  della  Pelta,  o  fia  feudo  delle  amazoni,  vedendo  in  piu  marmi 
antichi  amazoni  con  gli  feudi  non  lunati,  ma  ovati  (  Winkelman.  Mon.  ant. 
p.  igó).  L’altra  difficoltà  potrebbe  nafeere  dalla  vefte  Talare  della  noftra  figura, 
quando  nelle  medaglie  quali  fempre  li  vedono  in  abito  fuccinto:  ma  non  é 
ciò  fenza  efempio,  vedendoli  anche  in  qualche  medaglia,  ed  in  altri  monu¬ 
menti  antichi  colf  abito  fcioko,  come  nella  noftra  pittura  (  li  veda  il  Petit, 
p.  134.  e  202.  ) 


Tutte  le  altre  quattro  figure  rapprefentano  anche  Donne,  tutte  veftite  pa¬ 
rimente  di  rolfo,  tutte  con  corone  di  frondi  in  tefta,  e  tutte  con  caneftri, 
o  bacili  in  mano,  con  delie  erbe,  o  limili  cofe,  tutte  poffono  dirli  addette 
a  facre  funzioni,  o  in  atto  di  portar  le  offerte  pei  Sacrifìcii.  Ed  é  noto,  che 
folevano  ballare  con  caneftri,  o  bacili  in  mano;  come  erano  appunto  le  Cer- 
nofore,  che  portavano  caneftxi,  o  altri  vali  colle  cofe  appartenenti  ai  làcri- 
ficii,  e  propriamente  di  Rea,  Le  di  cui  Sacerdoteffe  dicevanfi  Cernofore: 
onde  anche  potrebbe  ritrarfi  una  corrifpondenza  tra  tutte  quelle  Figure  coi 
Cureti,  e  colla  Madre  degli  Dei. 


Tavola  L. 

j^jono  in  quella  tavola  uniti  due  intonachi  (  erano  parti  di  due  mura  della 
fteffa  ftanza  di  una  cafa  in  civita  )  compagni,  e  chiufi  da  cornici  in  tutto 
limili,  formate  da  lille  gialle  in  campo  roffo;  e  quanto  fono  belli  per  la  de- 

licateza, 


V 


•Jicateza,  c  perfezione  della  Pittura,  altrettanto  fono  pregevoli  per  quel,  che 
raprefentano.  Nella  prima  in  campo  d’  aria  con  rupe,  alberi^  e  piante  diverte 
iì  vedono  i  Tre  Inventori  della  Medicina,  che  fono  Apolo  con  panno  di  color 
cangiante  tra  il  rodo,  e  P  verde,  coronato  di  lauro,  e  con  ramufcelló  anche 
di  lauro  in  mano,  che  tien  il  braccio  deliro  rivolto  fulla  teda,  e  col  finiftro 
li  appoggia  ad  una  cetra  pofata  fopra  la  cortina  di  color  di  rame  rode.  Il 
Centauro  Chirone,  la  di  cui  parte  cavallina  é  di  color  fcuro  con  pelle  a  tra- 
verfo  di  color  giallo  fcuro,  con  nodofo  baftone  nella  finiftra,  e  con  erbe 
nella  delira.  L’  Efculapio  con  lunga  barba,  che  fiede  fopra  un  ledile  con 
cufcino  verde,  ed  é  in  parte  coverto  da  un  panno  cangiante  tra  il  verde,  e  1 
rodo,  ha  il  baftone  nella  finiftra,  e  accolla  la  delira  alla  bocca.  Accanto  vi 
é  una  colonettà  di  color  di  porfido  col  tripode  fopra  a  color  di  bronzo.  Nel 
fecondo  intonaco  anche  in  campo  d’  aria,  che  rapprefenta  una  funzione  Bac¬ 
chica  fi  vede  una  Donna,  che  fiede  fopra  un  tedile  coverto  con  pannò  verde, 
e  con  piedi  a  color  di  bronzo  veftita  fino  alla  meta  delle  gambe  con  abito 
giallo,  e  coll’  abito  interiore  di  color  cangiante  tra  il  verde,  e  V  rollo  tiene 
nella  delira  una  patera,  nella  finiftra  un  tufo,  ed  è  in  atto  di  efter  coronata 
da  un  altra  Donna  coronata  di  frondi  con  fioretti  bianchi,  e  veftita  con  abito 
di  color  cangiante  tra  il  giallo,  e  rodo,  la  quale  tiene  nella  finiftra  un  bacile, 
o  limil  cofa,  e  colla  delira  una  corona  intrecciata  di  piccole  frondi  con  qualche 
fioretto.  Delle  due  altre  Donne,  coronate  anche  efte,  quella,  che  tien’  il  tirfo, 
è  veftita  di  rodo,  1’  altra,  che  tiene  il  bacile  con  qualche  cofa,  che  non  ben 
fi  diftingue  per  effer  la  pittura  ivi  patita,  ha  1’  abito  fuperiore,  e  fuccinto, 
che  giunge  fin’  a  mezza  gamba,  di  color  giallo,  1’  abito  di  fiotto  di  color 
cangiante  tra  il  rodo  e  1*  verde,  L*  abito  della  ragazza,  che  refta  in  dietro, 

é  rodo, 


avola  LI. 

\Tedeli  in  quella  Pittura  di  campo  rodo  nell  interno  di  una  ftanza,  la  di  cui 
*  architettura  è  di  un  colore  parimente  rodiccio,  fopra  un  tedile  a  color 
di  metallo  con  cufcino  verde,  e  con  fgabello  avanti  a  color  di  legno  una 
Giovane  Donna  (  cofi  ben,  e  con  tanta  delicatezza  dipinta,  che  può  fupporfi 
un  ritratto  )  con  capelli  di  color  biondo  chiuli  in  un  Velo  rodo,  ed  é  tutta 
ravvolta  in  un  panno  fottiliffimo,  e  trasparente  dello  (ledo  color  rollo  chiaro, 
il  quale  giunge  fino  al  collo  del  piede  deliro,  che  é  nudo,  e  alla  metà  della 
gamba  finiftra,  dove  comparitee  1’  abito  interiore  di  color  verde,  che  la  covre 
fino  all’  altro  piede  anche  nudo,  e  fedendo  con  una  gamba  polla  full’  altra, 
tiene  1'  indice,  della  mano  finiftra,  che  fola  comparitee,  accollato  alla  bocca. 
Potrebbe  figurarfi  quella  Donna  in  atto  di  elferfi  levata,  e  volerfi  prefto  ricor¬ 
dar  di  qualche  cofa:  perche  morderfi  legieramente  il  dito,  come  par,  che  qui 
faccia  la  noftra  figura,  dinota  meditazione, 

Tàvola  LII* 

. '  v  Vi" 

Rapprefenta  quella  Pittura  chiufa  dà  una  cornice,  il  di  cui  giro  interiore 
é  nero,  le  lille  di  mezzo  fono  bianche,  e  la  fafcia  efteriore  é  rodo,  P  in¬ 
terno  di  una  Stanza  con  due  Donne  veftite  tutte  di  biancho,  e  con  fcarpe 
anche  bianche.  Quella  che  Ha  in  piedi  accanto  ad  un  poggio,  fui  quale  fono 
alcune  vitte,  e  fafce  gialle,  e  ha  in  tefta  una  cuffia  anche  bianca,  é  in  atto 
di  parlare  all’  altra,  che  fiede  fopra  un  letto  coverto  da  un  panno  verde, 
v  E  e  tiene 


is 


« 


e  tiene  colla  mano  finidra  un  vafo  a  color  di  metallo,  e  lì  appoggia  fui  letto 
colla  delira,  intorno  al  di  cui  pollo  ha  un  braccialetto  a  color  d’  oro.  Tutto 
quello,  che  lì  vede  in  quella  Pittura,  dimollra  una  Donna,  che  alzandoli  dall 
letto  fi  dilpone  a  raffazzonarli,  ed  abbelirfi.  Ma  non  fembra  facile  il  deter¬ 
minarla.  Vi  fu,  chi  penfó  a  Fedra,  e  alla  fua  Nutrice,  la  quale  procura 
prima  diduaderla  dall’  incelluofo  amore  concepito  per  Ippolito  fuo  figliaftro, 
e  poi  vedendola  ollinatamente  difpolta  anzi  a  morire,  che  a  lafciar  quella 
paflione,  le  promette  di  aj maria.  Combinerebbe  per  altro  affai  bene  la  noftra 
Pittura  colla  definizione,  che  ne  fa  Seneca  nell’  Ippolito  (  v.  369.  e  fegg.  ) 
Potrebbe  pero  anche  dirli,  che  quelle  due  Donne  folfero  Penelope,  e  la  fua 
Cameriera  Eurinome,  delle  quali  parla  Omero  (  od.  6.  163.  e  fegg.  )  Con 
dire,  che  avendo  Penelope  propollo  di  farli  vedere  ai  Proci,  Eurinome  la 
perfuade  a  lavarli  prima,  ed  ad  ungerli  le  guance  j  e  febbene  Penelope  ripugni 
a  farlo,  non  di  meno  Minerva  fa  addormentarla  fui  letto,  e  la  lava,  ed  unge. 
Ma  fia  quello,  o  altro  il  foggetto  della  Pittura,  certo  é,  che  fi  rapprefenta 
una  Donna,  che  voglia  abbigliarli. 


Tavola  LUI. 

yTedefi  in  quella  Pittura,  ritrovata  in  civita,  di  campo  bianco  un  uomo  fedina 
fopra  una  fedia  a  color  di  bronzo,  co’  capelli  ofcuri,  coll  pallio,  che  lo 
lafcia  in  parte  nudo,  a  color  rofiiccio,  con  calzari  aperti,  che  gli  giungono 
a  mezza  gamba, a  color  di  cuoio,  con  un  longo  ballone  nella  delira,  e  con  un 
papiro  nella  finillra,  e  con  un  calfettino  rotondo  accanto  di  color  ofcuro,  in 
cui  fono  anche  de’  papiri,  col  fuo  coverchio,  per  chiudere  il  quale  vi  fono 
de’  legami  di  color  lofio  fermati  con  anelli  allo  ftelfo  calfettino.  Vedefi  poi 
un  giovanetto  con  capelli  biondi,  con  un  panno  di  color  cenerino,  che  gli 
lafcia  fcoverta  la  delira  parte,  con  un  papiro  traile  mani.  Vedefi  finalmente 
una  Donna  appoggiata  ad  una  colonna  di  color  bianchiccio  con  capelli 
biondi,  con  orecchini  a  color  d’oro,  ornati  di  perle,  con  velie  rolla,  e  con 
manto  di  color  cangiante,  che  ha  urrà  larga  frangia.  Può  metterfi  in  dubio, 
fe  quello  fia  un  Filofofo,  o  un  maeltro  d’  altra  difciplina.  E  nota  la  graziofa 
quellione,  che  tratta  Luciano  (  Eun.  8.  )  Se  1’  Eunuco  può  edere  Filofofo, 
fpecialmente  per  mancanza  della  barba,  che  é  il  maflimo  dillintivo  de  Filofofi? 


Tavola  LIV. 


gemplicifiima  é  quella  Pittura  in  campo  bianco,  che  rapprefenta  una  Donna 

con  capelli  biondi,  e  in  parte  fciolti,  con  corona  di  alloro,  coll  abito 

intei  ìore  fermato  da  tre  fibbie  di  color  verde,  e  coll  abito  elleriore  di  color 

cangiante  uà  il  rolfo,  e  1  verde,  in  atto  di  toccar  colle  dita  della  mano 

finillra  una  Lira  a  color  d’  oro  di  cinque  corde  feduta  fopra  un  muro  di 

pietre  quadrate  di  color  ofcuro.  Cofi  fono  formate  le  mura  antiche  della 

atta  di  Pompe!  nella  delTa  maniera,  che  erano  formati  gli  antichi  edificii 

pubblici  Egizii,  Tofcani,  Greci,  e  Romani.  La  pietra  é  quello  defib  Piperno, 

c  e  anc  e  oggi  1  ufa  in  Napoli,  e  ne  contorni,  dove  fi  truova,  e  fpecial- 

«ente  m  Sorrento.  Corrilponde  al  Peperino,  o  fia  alla  pietra  albana,  o  Marena, 
che  ufafi  in  Roma.  3 


Tavola 


I 


Tavola  LV. 


19 


Jnquefto  Intònaco,  compagno  del  precedente, fi  vede  unGiovanettocon  capelli  bi¬ 
ondi, con  panno  di  color  cangiante  tra  il  rollo,  e  1*  verde,  che  gli  lafcia  feo  verrò 
il  braccio,  e  tutta  la  fpalla  fino  alla  mezza  vita  della  parte  finidra,  in  atto  di 
leggere  un  papiro  Svolto,  che  tiene  colle  due  mani.  Quella,  a  la  precedente 
Figura  fono  dipinte  nell’  intonaco  di  una  cala  nell’  entrare  dell’  anticha  Citta 
di  Pompei.  Sono  verifimilmente  rapprefentate  in  quella  Pittura  le  muraglia 
della  flelTa  anticha  citta,  che  fono  fabbricate  appunto,  come  qui  li  vedono 
dipinte. 

Tavola  LVI. 

Ves  gonfi  in  quella  Pittura,  ritrovata  in  civita,  in  campo  bianco  un  Giovane 
coronato  di  alloro,  con  capelli  di  color  cadagno,  tutto  nudo  al  dinanzi, 
e  con  una  pelle  al  didietro  di  color  ofeuro,  che  porta  fulle  fpalìe  un  agnello, 
e  colla  delira  un  paniere  con  frutta  ;  e  Una  Donna  con  capelli  biondi ,  col 
manto,  chefvolazza,  di  color  verde,  e  coll*  abito  interiore  di  color  rodo, 
la  quale  tiene  colle  due  mani  un  papiro  fvolto.  Potrebbe  forfè  penfarfi  a 
qualche  lullrazione:  come  il  facrum  Àmborvàle,  che  facevafi  per  le  biade, 
e  cèfi  potrebbe  darfi  ragione  di  quella  Pittura,  quando  fi  voglia  in  efia  rappre- 
fentato  non  altro,  che  un  facrifìcio,  ed  una  offerta,  che  vada  a  far  un  pallore. 
Se  non  piu  rollo  voglia  dirli ,  che  qui  fi  rapprefentino  i  Doni ,  che  i  pallori 
facevano  alle  loro  Ninfe,  e  le  canzoni  delle  Ninfe  ai  loro  amanti. 


Tavola 

IMel  primo  Frammento  di  quella  Tavola,  in  campò  nero,  è  una  Donna,  chi 
^  den  in  teda  un  berrettone  di  color  rodo.  Ha  due  velli,  quella  di  foprà 
fermata  filila  fpalla  delira,  e  che  giunge  a  mezza  gamba  ,  é  di  color  verde 
coll’  orlo  inferiore  roflb,  e  colla  Rollatura  dentellata  ,  Che  Le  forma  come 
un  vezzo  intorno  al  collo,  anche  rolla  ;  la  velie  di  fiotto  é  gialla  coll*  orlo 
inferiore  anche  rodo,  e  rotte  ancora  fono  le  fcarpe.  Il  volume  fvolto,  che 
tiene  colle  mani,  é  del  colore  della  pelle.  In  vederli  quella  Figura  con  papiro, 
par,  che  corrifponda  con  maggior  proprietà  ad  una  Donna,  di  cui  erano  cele¬ 
brai  libri  confervati  in  Roma  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  fino  ai  tempi 

di  Siila. 

La  Figura  del  fecóndo  frammentò  ih  campò  bianchiccio  ha  una  cuffiià 
in  teda  di  color  giallo  con  due  vitte  pendenti  dello  dello  colore,  ed  ha  tré 
vedi:  la  prima,  che  giunge  a  mezze  braccia,  e  a  mezza  vita,  é  roda  didima 
in  mezzo  per  una  drifeia  verde  !  del  qual  colore  ancora  é  la  feconda  vede, 
che  giunge  fino  ai  polli,  e  di  cui  tiene  alzate  colle  due  mani  1*  eftremità. 
La  terza  vede,  che  covre  anche  ì  piedi,  è  gialla  colla  delfa  drifeia  verde  in 
mezzo,  che  continua  fino  ai  piedi,  e  verde  ancora  é  quell’  ornato,  che  ha 
intorno5  e  fulla  teda,  è  che  reda  appoggiato  anche  fui  petto.  La  colonna, 
fulla  quale  é  poda,  é  di  cólor  rofliccio.  Quede  due  figure,  quanto  curiofe, 
altrettanto  dificili  a  fpiegarfi,  fembrano  Etrufche.  Potrebbe  fofpetar fi  un  Ani* 
fpice;  fe  pur  non  voglia  dirfi  uno  fcherzo  del  Pittore. 
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Tavola  LVIlf. 

'[T’ormano  il  primo  intonaco  di  queda  tavola  tre  framenti  in  campo  biancho. 

in  uno  é  un  tralcio  di  vite  con  pampani,  ed  uva.  Nell  altro  é  un  capioiie 
con  fogliami,  che  adornano  un  piladro.  E  nel  terzo  in  mezzo  é  un  fedoncino, 
e  un  Satiro,  o  Pan,  che  voglia  dirli,  colla  tìdula  in  una  mano,  e  con  un  corno 
nell’  altra.  Nel  fecondo  intonaco  anche  in  campo  bianco  con  una  architettura 
gialla,  e  fedoni  verdi,  é  un  giovane  coronato  di  pampani,  e  coverto  in  parte 
da  un  panno  di  color  bianco,  e  con  di  valerti  di  color  rollo,  che  fiede  fopra 
una  gran  fedia,  o  letto  che  da,  ben  lavorato  con  cufcino,  e  fuppedaneo  tutto 
a  color  giallo,  e  tiene  colle  due  mani  un  volume  (volto  in  atto  di  leggerlo. 

Tavola  LIX* 

Quanto  graziofo,  e  ben  dipinto  é  Y  Intonaco  incifo  nella  parte  di  fopra  di 
queda  tavola,  altrettanto  é  femplice.  In  campo  nero  chiudo  al  di  Sotto, 
e  nei  lati  da  fafce  verdi,  e  al  di  fopra  da  fafcia  roda  con  architetture  di  color 
chiaro  d  vedono  due  genii'con  clamidi,  e  ali  paonazzette,  e  con  armille  alle 
braccia,  e  alle  gambe,  e  con  collane  ancora,  tutte  di  color  d’oro*  11  pi  imo, 
che  da  accanto  ad  un  ara,  o  un  termine,  a  cui  é  attaccato  un  tirfo,  o  clava, 
che  da,  tiene  due  ade  nella  dnidra,  e  colla  dedra  é  in  atto  di  lanciare  un  ani  a 
Contro  un  Cervo  del  color  naturale,  che  fugge  ferita  da  un  altra  ada  rehata 
conficcata  nel  corpo,  mentre  un  cane  di  color  ofcuro  Y  infeguifce.  L  altio 
Genio  é  in  atto  di  voler  prendere  colla  mano  un  coniglio,  o  lepre,  che  mangia 
qualche  frutto  vicino  ad  un  arbufcello. 

Nel  fecondo  Intonaco,  che  é  un  frammento  anche  ben  dipinto  in  campo 
rodo,  d  vede  fopra  un  cornice  giallo  con  ornati  verdi  fodenuto  da  una  colon¬ 
na  di  color  cenerino  una  Sdnge  col  volto,  petto,  e  gambe  color  di  carne, 
e  col  redante  di  color  rodo  con  macchie  ofcure,  e  con  una  fafcetta  gialla  in 
teda,  e  con  collana  anche  gialla.  Sopra  un  altro  pezzo  di  cornicione  ofcuro 
con  ornati  gialli  d  vede  una  Tigre.  , 

Tavola  LX. 

/^raziofaniCnte  efprefTo  in  quedo  intonaco  di  campo  bianco  d  vede  un  Genio 
^  con  panno  di  color  cangiante  tra  il  rodo,  ei’  verde,  che  fodiene  colla  dni¬ 
dra  una  conca  di  color  l  odo  in  atto  di  verfarvi  dell’  aqua  da  un  vado  dello 
dedo  colore,  che  tiene  alzato  colla  dedra:  mentre  una  cerva  d  accoda  per 
bere*  Si  fa,  che  la  cerva  da  conc  facrata  alla  Dea  Diana* 

Tavola  LXI. 

jVTel  primo  di  quefti  due  pezzi  in  campo  bianco  con  una  drifcia  cerulea, 
1  e  con  tutto  1*  altro  ornato  all3  intorno  giàlló  d  vedono  con  due  cavalli 
marini,  e  molti  deldni,  due  Tritoni  fui  mare,  con  Tird  lemnifcati,  e  colle 
branche  de’  granchi  a  modo  di  corna  fulla  teda,  i  quali  tengono  alzata  una 
conchiglia. 

«V  _ 

Nel  fecondo  Pezzo  in  campo  nero  colle  due  drifce  di  fopra,  e  di  dotto 
gialle,  e  coll’  altre  lide  rode  d  vedono  ancora  due  tritoni,  oltre  i  deldni,  e 
un  altro  modro  marino  colle  delle  branche  di  granchi  dulia  teda,  de*  quali 
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uno  fenza  barba  tiene  un  tridente,  e  1*  altro  con  barba  aguzza  un  baffone,, 
guidando  ciafcuno  per  la  briglia  un  cavallo  marino. 

Tavola  LXII. 

j^apprefenta  quella  Pittura  chiuda  da  un  cornice  nera,  e  da  un  altra  falcia 
roda  al  di  fuori  P  interno  d’una  danza  con  muro  in  dietro  di  color  bi« 
anchiccio,  il  quale  al  di  l'opra  lafcia  un  apertura  per,  cui  lì  vede  il  campoj d’a¬ 
ria.  Nepoggiuli  di  fabbrica  bianca  é  limato  un  animale  pelato,  e  veduto 
di  fchiena,  un  mazzo  di  fparagi,  un  pane  con  dodici  divilioni,  una  feppia, 
E  nel  fuolo  della  danza  una  fportella  di  color  di  vinchio,  con  due  triglie  del 
.color  naturale,  un5  altra  feppia,  edue  conchiglie.  Si  fatte  pitture,  che  rap- 
prefentavano  comedibili,  dicevanlì  Xenia,  perche  imitavano  quei  Regali, 
che  folevanlì  mandare  agli  Ofpiti  nel  partire.  Non  coli  facile  é  il  determi¬ 
nare,  qual  fia  quell5  animale  pelato.  Potrebbe  edere  un  coniglio,  o  una 
lepre  dimati  fommamente  dagli  antichi.  E  vi  fu  anche,  chi  lo  credette  un 
Ghiro,  di  cui  d  veda  Plinio  (VIIL  57.) 

Tavola  LXIII. 

Cono  in  quedi  due  frammenti  dmili  in  campo  rodo  rapprefentati  due  pu„  " 
gili,  ambidue  armati  di  cedi,  e  coronati  di  petrofello,  e  frondi,  che  fem» 
brano  di  quercia  (in  quefta  parte  la  pittura,  belliffima  nel  redo,  é  adai  pa¬ 
tita:  non  é  però,  che  non  d  didinguano  chiaramente  le  frondi  del  pe¬ 
trofello,  di  cui  propriamente  fi  coronavano  i  Vincitori  ne  giochi  Nemei  in 
onore  di  Archemoro  Figlio  di  Lieo  divorato  da  un  ferpente)  intrecciati  con 
fafee.  Il  primo  tiene  anche  nella  dedra  una  fimile  corona  con  delle  gon- 
dature,  e  nella  dnidra  una  palma,  é  noto,  che  agli  Atleti  d  davano  il  ra¬ 
mo  di  palina  per  fegno  della  vittoria. 

Tavola  LXIV. 

» 

T  ’  uomo,  che  fi  vede  nel  pezzo  d’  intonaco* in  campo  bianco  con  archket- 
tura  di  color  verde ,  e  pofato  fopra  un  zoccolo  di  color  giallo  é  certa¬ 
mente  un  Baccante  con  panno  giallo  ,  che  pende  dalle  fpalle ,  e  nudo  nel  re¬ 
do,  riconofcendod  al  Tirfo  con  vitte  verdi,  che  tien  nella  dedra,  e  al  .ca- 
nedro,  o  vanno,  che  voglia  dirli,  a  color  di  legno,  o  vinchi  fecci,  che  reg¬ 
ge  fulla  teda  colla  dnidra. 

La  Donna  dell’  altro  frammento  anche  in  campo  bianco  pofata  fopra 
un  piedidallo  dicolor  ofeuro,  con  fcarpe  verdi,  con  abito  rodo,  e  col  manto 
dello  dedo  colore,  orlato  di  verde  può  dirfi  una  Sacerdoteda,  elfendo  la 
teda  coverta  dal  manto,  didimi vo  proprio  delle  Sacerdotefle,  e  generalmente 
di  tutte  le  perfone,  che  facridcavano ,  o  facevano  altra  facra  operazione, 
per  non  edere  didràtte  in  tal  funzione.  I  due  cigni  degli  altri  due  frammenti 
in  campo  bianco  tengono  con  becco,  e  tragli  artìgli  un  naftro  rodo.  Que¬ 
lli  due  cigni  fono  de*  foliri  Scherzi,  che  fi  ofiervano  nelle  nodre  pit¬ 
ture,  e  fono  dati  aggiunti  probabilmente  in  quedo  Rame  £er  non  lafciarvi 

quel  vuoto. 
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Tavola  LXV. 


pregevole  molto  é  queda  Pittura  in  campo  d’aria,  chiufa  da  una 
*  bianca  in  campo  rodo,  col  giro  interiore  ofcuro ,  che  rappreffenta 


chiufa  da  una  cornice 
accanto 

a  grande  albero,  quercia  forfè,  propria  di  Rea  un  Tempietto  dell  color  natu¬ 
rale  della  fabbrica,  che  da  nel  cenerino,  formato  da  un  arco,  da  cui 
pende  fofpefo  con  fafcette  gialle  un  cembalo  di  color  rodo,  con  due  altri 
cembali  con  fonagli  dello  dedb  colore  dell’  arco  fulle  due  edremita ,  che  ap¬ 
poggiano  da  una  parte  fopra  una  colonnetta,  'e  dall’  altra  fopra  un  muro, 
che  chiude  1’  edificio  al  di  dietro ,  con  zoccolo  grande  avanti ,  e  in  quedo 
un  altro  rialto  con  poggivolo,  e  bafe  quadrata,  fulla  quale  é  fiutata  una 
Figura  di  Donna  di  color  giallo,  che  febbene  mancante  verfo  la  teda,  fi  ri- 
conofce,  che  era  velata,  e  tiene  una  ada  colla  mano  Anidra  appoggiata  fopra 
un  cembalo  con  fonagli  dello  deffo  colore  della  fabbrica.  Appoggiato  alla 
bafe  fi  vede  un  pezzo  ben  lungo  di  color  ofcuro  con  due  anelli  in  mezzo.  Sopra 
una  colonnetta  con  piladro  cinto  da  fafcie  gialle  fi  vede  un’  altra  Figura  di 
Donna  tutta  bianca  co’  foli  capelli  di  color  cadagno  !  e  bianca  é  tutta  anchora  la 
Sfinge  alata,  che  ha  la  teda  d’  uomo  barbato,  col  modio  fopra ,  e  con  un  pan¬ 
no  fulla  fchiena  tutto  dello  dedo  colore,  che  é  fiutata  fopra  un  gran  muraglio- 
ne,  da  cui  pende  una  gran  fafcia  gialla  legata  dall’  altra  parte  all'  albero,  dal  qua¬ 
le  é  fofpefa  anchora  un’  altra  fafcia ,  parte  di  cui  gira  full*  braccio ,  e  traverfa 
il  petto  della  Donna.  Avanti  vi  é  un’  uomo  barbato  di  carnagione  bronzina 
con  panno  biancho,  che  tiene  in  una  mano  un  cembalo  con  fonagli,  e  fal¬ 
la  teda  coronata  di  pampani  un  canedro  di  color  verdadro.  Siccome  queda 
Figura  é  certamente  bacchica ,  cofi  dimodrando  anchora  ciliarmente  il  mo¬ 
dio  nell  vecchio  barbato  un  Serapide,  o  Ofiride,  che  voglia  dirli.  E  febbe¬ 
ne  quede  due  deità  fodero  didinte,  fpeffo  pero  fi  confondevano  particu- 
larmente  predo  i  Greci ,  e  predo  i  Romani.  Può  ben  fupporfi  nell*  ldoletto 
fulla  colonna  un’  Jfide,  o  Cerere  Egizia,  e  nella  Donna  fedina  una  Sacer* 
doteffa  :  e  quando  anche  queda  voglia  crederli  una  Statua ,  come  fembra , 
potrebbe  dirli  eder  queda  Rea ,  o  da  la  gran’  Madre ,  o  cerere  dela ,  e  la 
Donzella  edere  la  Dea  Libera,  o  Proferpina,  e  Libero,  o  Bacco  il  vecchio  col 
modio.  Del  redo  dee  avvertirli ,  che  il  pittore  fui  muro  abbia  efprelfa  qual¬ 
che  ombra  dietro  la  Statuetta  in  mezzo,  per  far  vedere,  che  queda  Statu¬ 
etta  era  limata  in  mezzo  del  Tempio,  e  non  già  che  reggede  1’  altra  colonna, 
fulla  quale  fi  appoggia  l’arco.  V  aver  poi  quella  Statuetta ,  come  fi  é  detto, 
i  capelli  cadagni,  non  efclude,  che  fia  una  Statila,  vedendo.fi  anche  nell  Ma- 
feo  Reale  Statue  di  marmo  bianco  co*  capelli  biondi.  Solo  potrebbe  rifìer- 
terfi,  che  tal  colore  non  conviene  a  cerere,  che  fi  finge  bionda,  ma  piu 
todo  a  Proferpina,  o  ad  ifide,  che  fi  figurano  colla  chioma  nera. 


Tavola  LXVI. 

j^jono  in  quedi  tre  Pezzi  limili,  che  tutti  formavano  parte  di  un  muro  in  * 
una  delle  botteghe  limato  vicino  alla  porta  della  citta  di  Pompei,  rap- 
prefenate  le  Paludi  di  Egitto  j  in  cui  fi  vedono  molte  canne,  ed  altre  piante 
del  Nilo,  con  foglie,  e  fiori  di  color  bianco,  alcune  anatre,  due  Ippopotami* 
oliano  cavali  di  nume  (di  cui  defcrizzione  può  vederli  in  Diodoro  L.  35} 
e  tre  coccodrilli,  fopra  uno  degli  quali  éleduto  un  Pigmeo  con  alcuni  deli  an¬ 
che  bianci  traile  mani.  Efiendo  placido  il  corfo  del  Nilo,  e  portando  feco  mol¬ 
ta* 


I 


ta,  e  divella  terrà,  lagnando  ne’  luoghi  concavi  forma  delle  feconde  palu- 
ji  :  poiché  vi  nafcono  delle  radici  divario  fapore,  e  frutti,  e  piante  di  par* 
ticu  ai  natura,  la  radice  della  canna,  e  il  loto,  e  il  ciborio,  o  fia  la  fava 
Egizia  eiano  celebratilfime  ’  e  formavano  il  cibo  piu  ufale  in  Egitto.  Naf¬ 
cono  anchoia  nel  fiume  molti  altri  gigli  limili  alle  rofe. 

Tavola  LXVII. 

Anche  *n  (lued;0  Rame  fono  uniti  due  Pezzi  d’  intonaco  con  Pigmei.  In 
uno  che  rapprefenta  le  paludi  con  delle  piante  aquatiche,  e  due  pefci 
a  vani  colori,  rollo,  verde,  e  giallo,  fi  vedono  dentro  tuta  Barchetta  di  co¬ 
lor  lofio,  che  termina  a  poppa,  e  a  prorra  in  teda  di  Sparvieri,  tre  Pigmei, 
dei  Quali  uno  fia  in  piedi,  con  fiori  di  color  bianco  traile  mani,  in  atto  di 
voler  coronar  P  altro,  che  Ila  carpone:  mentre  il  terzo  giace  appoggiato  fui 
gomito  finflho,  colla  lingua  in  fuora,  quafi  beffando,  e  ridendoli  degli  al¬ 
tri  due. 

Nell’  altro  pezzo  fono  parimente  in  una  Barchetta  di  color  ro fio  con  den¬ 
tro  dei  vali  di  creta  due  Pigmei  con  panno  verde  alla  cintura,  de’  quali 
uno  tiene  il  remo,  e  1’  altro  una  rete.  Erodoto  (III.  6.)  feri  ve,  che 
non  fidamente  fi  portava  dalla  grecia ,  e  dalla  Fenicia  il  vino  in 
F.gitto  in  vali  di  creta,  ma  anchora  fi  portava  in  quelli  vali  P  aqua  del 
Nilo. 

Tavola  LXVIII. 

y^nche  i  due  Frammenti  uniti  in  quello  Rame  rapprefientano  Pigmei.  Quel¬ 
li  del  Pezzo  di  fopra  fon  tutti  coronati  di  alloro,  e  di  quei  due,  che 
portano  un  vafe,  il  primo  é  vellito  di  Giallo,  il  fecondo  di  verde  (nel 
quale  é  notabile  quel  cerchio  a  armacollo,  che  fi  vede  anche  nel  quarto, 
e  può  fofpettarlì,  che  lia  una  caricatura  del  loro  arco;  perche  fi  dice,  che 
ì  pigmei  erano  peritilfimi  nel  faettare  )  il  terzo  é  vellito  di  rofio.  Il  Quar¬ 
to,  che  tien  nelEfidellra  una  verga,  e  nel  finillra  una  Statuetta  (fi  volle  forfè 
accenare  la  Dea  particolare  dei  pigmei  detta  Gerano,  o  Grue,  la  quale 
efiendo  una  bellifiìma  Donna  era  venerata  dai  pigmei  come  Dea:  ma  per¬ 
che  deprezzava  ella  gli  Dei,  e  fpecialmente  Diana,  e  Giunone,  fu  da  quelle 
mutata  nell’  uccello  del  fuo  nome ,  e  divenne  là  Loro  più  terribile  nemica. 

E  difficile  pero  determinare  il  vero)  é* vellito  di  paonazzo.  E  il  quinto 
finalmente,  chetienne  in  mano  un  giglio,  o  fimil  pianta, .ha  la  velie  di  color 
cangiante  tra  il  rofio,  é  1  verde;  e  cofi  in  quello,  come  nel  quarto  é  nota¬ 
bile  la  caricatura  del  membro.  E  fono,  chi  dicono  ;  i  pigmei  hanno  il  mem¬ 
bro  graffo,  e  grande  a  fegno,  che  giunge  fino  alle  giunture  de  piedi,  '  E  Pro- 
fpero  Alpino  (Rer.  Aeg..  L.  19.)  rifenfee,  che  uno  dei  morbi  frequenti  in 
Egitto  é  1’  ernia,  che  crefce  cofi  a  difmifura,  che  fono  obligati  a  portarla 
in  un  facchetta,  e  tal  volta  impedifee  loro  in  tutto  il  muoverli. 

Nel  frammento  di  fotto  fi  vede  una  architettura  di  color  cenerino  con 
un  tempietto,  e  fopra  di  un  piediftallo  una  Sfinge,  e  più  avanti  un  ara, 
vicino  alla  quale  fon  due  Pigmei  con  abiti  lungi,  e  bianci.  Si  credeva  co¬ 
munemente,  che  i  pigmei  fono  giuftilfimi:  onde  ben  convien  loro  il  culto 
della  Religione,  che  qui  fi  vede  efpreflb.  Ed  é  notabile  anchora  la  divedi-  . 
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tà  degli  abiti  lunghi  in  quefti,  che  poffono  fupporfi  Sacerdoti  anche  per  la 
barba  rafa  ad  imitazione  de’  Sacerdoti  Egizzii,  dicendo  Creda,  che  tutti  i 
pigmei  hanno  la  barba  coli  lungha,  che  facendola  crefcere  gli  ricovre  tutto 
il  corpo ,  e  ferve  loro  di  vefte.  Può  anche  fupporfi ,  che  quelle  due  figure 
Siano  di  donne,  vedendoli  anche  nel  pezzo  inferiore  delle  quattro  figure, 
che  mangiano,  e  bevono,  due  con  barba,  e  due  fibarbate,  che  pollono  dirli 
due  femine.  Dall’  altro  canto  dell’  intonaco  fi  vede  un  altro  pigmeo  con 
panno  verde,  che  li  appogia  con  una  mano  ad  un  baffone,  e  porta  fulla 
fpalla  un  curvo  legno ,  dalle  di  cui  effremità  pendono  legate  cole,  che  non 
ben  fi  diftinguono,  probabilmente  materia  di  caccia:  perche  i  pigmei  fanno 
la  caccia  de’  lepri,  é  delle  volpi,  nqn  già  co’  cani,  ma  con  corvi, 
con  nibbii,  colle  cornacchia,  e  colf  aquile,  e  può  fofpettarfr,  che  à 
qualche  cofa  di  limile  fi  alluda  anche  qui.  Nel  davanti  fotto  una  gran 
tenda  di  color  giallo  con  ricamo  verde,  e  con  fiocchi  pendenti  anche  gialli 
legata  nelle  due  effremità  a  due  alberi  di  palma  fi  vedono  alcuni  pigmei  con 
capelli  neri,  e  barbe  rolfe,  e  con  fafce  in  teda  parte  gialle,  e  parte  paonaz¬ 
ze;  e  tra  quelli  uno  con  panno  verde  fermato  con  falcata  rolla,  che  gli 
traverfa  il  petto ,  é  in  atto  di  bere  con  un  rito. 

Tavola  LXIX. 

^ontiene  quella  Pittura  in  campo  bianco  la  veduta  della  parte  efteriore  di 
un  tempio,  la  di  cui  architettura  é  tutta  a  color  roffo,  fuorché  nel  muro, 
che  regge  la  fofhta,  con  due  grifi,  e  gira  intorno  alla  porta,  il  quale 
é  verde:  ficcome  verdi  anchora  fono  i  due  poggi  laterali  co’  cancelli,  a  ri¬ 
ferva  dell  abaco,  che  é  giallo,  dove  fiedono  le  due  amazzoni  veffite  di  un 
panno  paonazzo  tramifchiato  di  macchie  roffe,  con  ffivalletti  verdi,  e  con 
berrettoni  in  teda  a  modo  di  celate  di  color  anche  rodo.  Le  pelte  fono 
a  color  bianco  col  giro  rodo.  Le  fcuri  a  color  di  mettalo,  e  dello  dello 
colore  fono  i  due  vali,  in  uno  Dei  quali  fono  duo  ramufcelli  di  lauro, 
nell’  altro  vi  é  un  ramo  più  grande  legato  al  vafo  con  una  catena.  Po¬ 
trebbe  fofpettarfi ,  che  il  vafo  qui  dipinto  col  ramo,  o  afpergilo  folle  un 
armila,  o  vafo  pieno  d’  aqua  ludrale,  folita  porli  avanti  la  porta  dei  tem¬ 
pii:  perche  colloro,  che  entravano,  fi  afpergeliero  prima,  e  fi  lavaffero 
le  mani.  Onde  il  luogo  fuora  dei  vafi  ludrali  era  profano,  e  ognuno  po¬ 
teva  entrarci.  Il  luogo  dentro  i  vafi  ludrali  era  facro,  ne  poteva  entrar¬ 
vi,  chi  non  aveva  le  mani  pure:  onde  quelli,  a  quali  era  interdetto  1’  ufo 
delle  cofe  facre,  e  della  comunione  con  gli  alteri,  dicevanfi  efelidi  da  Pe- 
rirranterii.  E  noto  poi ,  che  per  le  ludrazioni  adoperava!!  il  ramo  di  lauro, 
e  con  quedo ,  o  altro  ramufcello  intinto  nell’  aqua  ludrale  i  Sacerdoti  afper- 
gevano  quelli,  che  entravano  nel  tempio.  Del  redo  il  vederli  qui  P  afper- 
forio  legato  al  vafe  colla  catena  produde  un5  altro  fofpetto,  chefode  1’ 
afperforio  anche  di  metallo:  come  fi  é  ofiervato  in  una  pittura  dell  toni. 
III.  Tav.  LI. 
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Tavola  LXX. 
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gono  in  quedo  Rame  uniti  due  Pezzi  limili  in  campo  rodo  di  ar¬ 
chitettura  dipinta  a  chiaro  feuro  bianco,  e  le  due  figure,  che  vi  fi  vedono, 
fingono  fi  color  del  marmo  bianco  rapprefentando  due  Cariatidi ,  o  tela- 
*  •  moni, 


moni,  che  Vogliali  dirli*,  tutte  due  con  Lira  in  una  mano,  e  plettro  nell' 
altra.  Sotto  la  prima,  che  ha  il  pileo  frigio  in  teda,  é  legata  una  fiaccola,  e 
lotto  ìa  feconda,  che  anche  ha  in  tefta  un  velo  con  altri  ornamenti,  é  un 
pedo.  E  noto  quel* ,  che  fcrive  Vitruvio  (1.  i.  )  delle  Donne  di  caria  città 
del  Peloponefo,  la  quale,  per  elferfi  unita  con  Perfiani  contro  gli’  altri  Gre¬ 
ci,  fu  da  quelli'  diftrutta,  e  le  donne  condotte  in  fervitu  furono  obligate  a 
far  le  loro  fervili  funzioni  con  gli  llelfi  abiti  Matronali,  ed  ornamenti,  che 
avevano.  Onde  gl’  architetti  nelle  colonne  dei  pubblici  edifica  raprelfen- 
tarano  le  loro  Imagini  in  atto  di  fofterrer  de’  peli,  e  quindi  generalmen¬ 
te  fi  dilfero  cariatidi  le  colonne  formate  in  figura  di  Donne.  Del  retto 
offendo  la  Lira  il  fimbolò  della  concordia,  che  ben  converrebbe  al  fole, 
e  alla  luna  pei-  la  gran  cornfpondenza  tra  quelli  due  Pianeti ,  potrebbe  dirli 
qui  figurati  Sole,  e  Luna* 
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T>  ochePitture  ha  il  MufeoReale,chepolTano  paragonarli  nel  g  ulto, nella  vaghezza, 
e  nella  finitura  con  quello  Frammento.  Il  campo  della  llrifcia  di  fopra  é  rollo, 
il  fellone  é  verde  intrecciato  con  fiori  bianchi,  e  frutta  gialle,  e  rofie.  Le 
due  mafchere  hanno  la  faccia  a  color  di  carne,  i  capelli  biondi,  e  le  ali 
bianche.  Il  mafcherone  é  bianciccio  colle  corna  gialle,  e  la  fafcia,  che  chiu¬ 
de  quella  llrifcia,  anche  é  rolla  coli  lille  bianche.  L’  altra  llrifcia,  che 
liegue,  hall  fondo  anche  rolfo.  I  vafi  a  campana  fon  gialli.  Il  campo 
degl’  altri  vali,  che  fono  di  un  giallo  più  chiaro,  é  verde.  Tutti  gli  or¬ 
nati,  e  i  fiori  fonò  bianchi,  la  fafcia  é  verde  cón  lille  bianche.  Il  campo 
della  llrifcia,  che  viéri  lotto,  è  nero.  Il  campo  degli  ornati,  o  fendetti,  é 
rolfo.  Le  bacchettine,  che  girano,  e  tramezzano,  fon  bianche  con  fioretti 
bianci,  e  gialli,  e  con  frutta  anche  gialle,  e  i  felloni  fono  verdi.  Le  maf¬ 
chere  hanno  il  voltò  a  color  di  carne,  le  barbe  bianche,  le  telle  ornate 
di  frondi  vérdi,  e  fiori  bianchi.  Graziofo  é  il  Pan,  che  fuona  la  Siringa,  co* 
ronato  di  pino,  e  pofató  foprà  un  panno  di  color  bianche.  Bellilfime,  e 
con  fonimà  vivezza  efprèlfe,  e  delicatamente  dipinte  fono  le  due  figure  co¬ 
ronate  di  frondi  verdi,  con  fiori  bianchi ,  rollando  la  Donna  coverta  a  mez¬ 
za  vita  con  panno  à  color  di  lacca,  e  1’  fanno,  che  li  nconofce  alle  orecchie 
caprigne,  con  panno  di  color  verdino.  Dalla  figura  di  vafi  in  quella  pittura, 
che  Sembrano  fatti  a  foìnigliatìza  de  fafcicoli  delle  fpiche ,  fi  volle  trarre  uri 
fofpetto  di  qualche  allufione  alle  felle  Talifie,  che  fi  celebravano  in  onor 
di  Cerere  per  la  racolta  delle  biade,  e  di  tutti  i  frutti-. 

Tavola  LXXlL 

Tutta  quell’  Architettura  é  dipinta  a  chiaro  feuro  giallo:  è  coli  anche  é  il 
A  Satiro  che  tiene  con  una  mano  uh  cembalo,  e  coll’  altra  uh  caneflro 
ripieno  di' frutti,  il  Paelìno  di  fopra  con  veduta  di  edificii,  di  alberi,  di 
mare  tutto  é  dipinto  co*  colori  corrifpondenti  al  naturale,  è  le  barche  fono 
tinte  dì  rolfo.  Le  figure  fono  ombreggiate.  Del  relto  non  é  nuòvo  il  Ved- 
erfi  Satiri,  e  Fauni  con  canellri  d’  uva,  e  frutta,  ed  altri  prodotti  della  cam¬ 
pagna  In  fatti  fi  fa,  che  a  quelli  Numi  Rullici  fi  attribuiva  la  fertilità  delle 
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Tavola  LXXIII. 


Quefta Pittura,  e  l’altra,  incida  nella  tavola  feguente  in  campo  bianco,  fon 
compagne,  e  limili  in  tutto.  Erano  in  una  deda  danza  di  un  edificio 
fcoverto  in  Pompei.  Le  colonne,  le  cornici,  gli  ornati  (  tra  quali  due  uccelli, 
che  Fembrano  cigni  )  é  tutta  in  Somma  1’  architettura  é  rolla.  La  falcia, 
ove  é  la  colonna  con  fogliami,  e  1’  altra  fafcia  della  parte  oppoda,  e  tutti 
i  campi,  o  fondi  degli  ornati  fon  verdi:  e  verdi  ancora  fono  i  fedoni  di 
mirto  intorno  agli  finimenti,  che  pendono  fofpefi  dalla  foffita,  de  quali 
uno  é  certamente  una  lira  di  color  rolfo,  1’  altro  é  un  feudo  a  color  di  bronzo 
nel  mezzo,  col  giro  rollo.  Il  terzo  anche  rollo  potrebbe  dirli  una  Tibia.  La 
porta  é  a  color  di  noce,  e  le  quattro  rofe  al  di  fopra  fono  gialle.  Il  vado 
lidia  colonna,  e  1*  altro  fulla  ringhiera  (  con  frutta,  che  non  ben  fi  diftinguano  ) 
fono  a  color  di  bronzo,  e  dello  Hello  colore  é  il  bacile  anche  con  frutta,  che 
tiene  in  mano  il  Vecchio  corronato  di  mirto,  e  vefiito  al  di  Sotto  di  rollo, 
e  al  di  fopra  un  panno  verde,  che  gli  covre  anche  la  teda.  E  noto  1’  ufo  di 
tener  la  teda  coverta  nelle  facre  funzioni:  come  anche,  che  prima,  che  S’  m- 
troducedero  le  vittime,  i  facrificil  conlìdevano  ne’  foli  prodotti  della  terra, 
fecondo  il  noto  precetto  di  Triptolemo:  onorar  gli  Dei  con  frutti ,  o  Ha 
colle  primizie  delle  produzioni  della  terra, 
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Tavola  LXXIV. 

(Rimile  in  tutto,  e  nell’  architettura,  e  ne’  colori,  alla  precedente  é  quedaPit* 
tura,  nella  quale  vi  é  di  piu  una  Mafchera  di  color  rodo  fopra  la  colon¬ 
na,  e  un  Paefino  dipinto  al  naturale,  con  figura,  edificii,  alberi  di  pino,  e 
dicipredo,  e  veduta  d’  aqua:  che  dovevano  edere  anche  nell’  altra  Pittura 
in  quei  luoghi  appunto,*  dove  fi  vede  mancante  V  intonaco.  Degli  finimenti 
fofpefi  alla  foffitta  uno  parimente  é  un  feudo,  e  P  altro  un  Parazonio  col 
fuo  cinturino  rodo,  e  il  terzo  o  é  una  patera,  o  più  todo  un  clipeo,  fe  pur 
non  voglia  dirfi  uno  fpecchio.  La  Donna  tutta  vedita  di  verde,  e  coronata 
di  mirto  tiene  in  mano  un  ramufcello  anche  di  mirto.  Lo  fpeccfiio  apparter¬ 
rebbe  propriamente  a  venere,  e  confermerebbe  la  congettura  dell’  unione  di 
venere,  e  Marte  in  quede  due  Pitture,  edendo  il  mirto  tutto  proprio  di 
venere. 

Tavola  LXXV. 

0 

Jl  campo  di  quefta  Pittura  fui  gtilìo  fteflo  delle  precedenti  é  rodo.  Gli  or¬ 
nati  iono  gialli  ne  chiaii,  e  rodi  negli  feuri.  I.e  fafee  dell’  architettura 
fon  verdi  colle  linee  bianche ?  e  verde  anchora  e  il  lutto  della  colonna  intor- 
cigliata:  ficcome  verde  é  parimente  il  caneftro,  in  cui  fono  de’  vali  anche 
verdi.  Le  bende  intorno  al  caneftro  fon  bianche,  e  cofl  anchora  fon  quelle, 
che  calano  dalla  foffitta  fuperiore  intorno  alle  patere  fofpefe  di  color  di  me¬ 
tallo,  del  qual  colore  fono  parimente  i  tre  vali  coverti,  che  fono  in  mezzo, 
e  i  due  fcudpm ,  che  pendono  dal  telo  con  un  fedone  di  color  giallo.  Il 
Grifo,  e  il  Gigante  coi  piedi  ferpentini,  e  colla  feure,  e  colla  pelta  fon  rodi 
lumeggiati  di  giallo  La  colomba  é  bianca,  noto  fimbolo  di  venere:  onde 
potrebbe  trarli  qualche  rapporto  di  quello  Tempio  con  quella  Deità.  Si 
volle  qui  notare  quel ,  che  dice  Paufania  della  parte,  che  ebbe  venere  nella 
guera  contro  1  giganti,  raccontando,  che  venere  fece  nalcondere  Ercole  in 
una  fpelonca,  e  introducendo  poi  i  giganti  ad  ufto  ad  uno  per  giacer  con 
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effa  faceva  ammazzarli  da  Ercole.  Del  refto  non  é  facile  di  truovar  ragione 
del  capriccio  del  noftro  Pittore  di  fingere  un  gigante,  che  combatte  con  un 
grifo  full*  altura  di  un  Tempio  :  fe  pur  non  voglia  dirli ,  che  fupponendofi 
i  grifi  cuftodi  dell’  oro,  e  delle  ricchezze,  che  fono  ne’  tempii,  ed  elfendo 
i  giganti  i  nimici  Degli  Dei  (  o  fiano  gli  Atei,  che  fpogliano,  e  violano  le 
facre  cafe  )  fi  fia  a  quello  voluto  alludere. 

Tavola  LXXVI. 

Cimile  alla  precedente  é  quell’  altra  architettura,  e  dipinta  nella  ftefia  ma¬ 
niera.  Il  fellone  é  verde  colle  vitte  bianche,  e  verdi  ancora  fono  quelli 
finimenti,  che  non  ben  fi  diftinguono,  limati  full5  ellremità  del  Balaullro  di 
mezzo,  coverti  in  parte  con  panno  rollo.  Il  grifo  é  rolfo,  e  1  corvo  é  neto. 
Il  corvo  é  il  noto  fimbolo  di  Apolo,  e  del  Sole.'  onde  polfollo  fu  pp  or  fi  quelle 
due  parti  compagne,  che  rapprefentono  due  Tempii,  aver  rapporto  al  fole, 
e  a  venere,  che  erano  le  due  principali  Deità  del  gentilefimo.  Non  é  peto 
da  tacerli,  che  ne’  tempii  folevano  tenerli  de’  corvi,  delle  colombe,  e  delle 
oche,  e  limili  uccelli  facrì  a  refpettivi  Numi. 

Tavola  LXXVIL 

Il  campo  di  quella  Pittura  é  di  un  rolfo  cupo.  L  aquila,  il  fellone,  e  tutta 
1’  architettura  fono  di  color  giallo,  il  paefino  con  veduta  cu  mare,  bar¬ 
chette,  e  pefcatori  é  al  naturale.  E  certo,  che  1’  aquila  é  il  fegno  delle  confe 
orazioni  degl’  Imperatori,  come  il  pavone  lo  e  delle  confeci  azioni  delle  Im¬ 


peratrici. 


Tavola  LXXVIIL 
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P  olfo  ancìiora  è  il  campo  di  quella  Pittura.  V  architettura  al  di  fopra  e 
IV  gialla,  e  gialli  fono  parimente  i  felloni,  e  tutti  gli  ornati.  Le  lille  folio 
tutte  bianche.  Il  paefino  é  dipinto  al  naturale.  Il  pavone  é  bianco,  1  altro- 
uccello,  o  un’  altro  pavone,  o  un  upupa,  é  di  un  color  pialletto.  E  Nota  la 
favola  di  Argo  cuftode  d’  Jo,  che  aveva  cento  occhi,  e  fu  mutato  da  Giunone 
in  quello  uccello,  o  almeno  i  di  lui  occhi  furono  traspoi  tati  nella  coda  di 

pavone. 

Tavola  LXXÌX, 

nella  Pittura  in  campo  nero  é  di  una  Somma  delicatezza,  e  finitura.  Nel 
-  riquadro  fuperiore  la  cornice  é  bianca.  La  fafcia  fiotto  la  cornice  é  gialla, 
e  verde  é  lo  fcudetto,  onde  efcono  i  ramuficelli,  i  quali  fono  verdi  anche 
elfi  con  fiori  bianchi.  Gli  uccelli  fono  rolli.  La  falcia,  che  vien  dopo,  é 
rolla  con  lille  bianche.  La  nicchia  al  di  fuori,  e  i  delfini,  e  gli  altri  ornati 
•al  di  fopra  fon  gialli.  Il  tolo,  o  fia  la  cipolletta  al  di  dentro,  é  verde,  e  Verdi 
anchora  fono  i  feftoncinL  Le  bacchette  laterali  fon  gialle  con  fogliami  verdi, 
e  con  fioretti  bianchi.  Il  Zoccolo  della  nicchia  é  rollo.  L’  amorino  ha  P 
ali  verdine,  i  capelli  biondi,  il  panno  fofpefo  al  braccio,  e  di  color  rollo, 
le  frondi,  di  cui  é  coronato,  fembrano  di  pino,  e  tiene  il  pedo  in  una  mano, 
e  la  Infinga  nell’  altra.  La  corona  di  pino  é  propria  di  Pan,  di  cui  proprii 
ancora  fono  il  pedo,  e  la  Infinga:  onde  potrebbe  dirli  1*  amorino  qui  dipinto 
il  Genio  di  Pan,  del  quale  porta  tutte  le  infegne.  Ma  1’  «fiere  unito  a  pfiche, 
rapprefentata  nel  riquadro  inferiore,  dimoftra  chiaramente ,  che  fia  lo  ftefia 
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Cupido  con  quelle  divile.  Per  altro  il  pedo,  e  la  firinga  convengono  a  fiuti 
li  Dei  bofcherecci,  e  il  pino  era  anche  la  corona  di  Nettuno,  e  di  Bacco*  E 
oltració  con  quelli  tre  diftintivi  del  pino,  del  pedo,  e  della  firinga  S’  incontra 
anche  fpett'o  Ati.  Può  dunque  fupporli,  che  qui  li  rappresemi  P  amor  pafto- 
rale,  o  ha  P  inclinazione  dell’  anima  per  la  vita  bofchereccia,  corriPpondendo 
il  tirfo,  e  le  frondi,  e  i  fiori,  che  fi  vedono  traile  mani  della  pliche.  Di  piu, 
ficcome  la  firinga  é  il  lìmbolo  dell’  armonia,  e  della  concordia,  coli  il  pino 
é  il  lìmbolo  della  caftità,  e  dell’  amor  pudico.*  e  perciò  nelle  nozze  fi  por¬ 
tavano  le  fiaccole  di  pino  detto  per  tal  cagione  pronubo.  Il  riquadro  di  fiotto 
é  in  tutto  limile  a  quel  di  l'opra.  La  pliche  nella  nicchia,  che  fi  ricoriofce  alle 
Polite  ali  di  farfalla,  ha  i  capelli  biondi,  cinti  di  frondi,  e  fiori,  ha  il  panno 
di  color  verde,  e  tiene  colla  delira  un  felloncino  di  frondi,  e  fiori,  e  nella 
finillra  un  tirfo  intrecciato  con  naltri,  e  fiori.  Non  é  dunque  inverifiiiiile, 
qualche  allufione  alla  favola  di  amore,  e  di  pliche  elfier  qui  rapprefientata, 
e  di  cui  fi  vederebbe  forfè  più  chiaro  il  rapporto,  fe  fi  avellerò  i  libri  di 
Ariftofonte,  che  coli  longamente  defcritte  quella  favola, 

Tavola  LXXX. 

Quanto  vaga ,  altrettanto  capricciofia  é  quella  Pittura,  che  forma  1’  inficine 
del  muro  di  una  ftanza  in  Pompei.  Il  campo  deilo  Zoccolo  é  nero, 
le  flrifce,  che  lo  traverfano,  fon  bianche,  i  felloncini  foli  verdi,  i  cigni,  e  là  . 
tetta  del  bue  fon  gialietti,  il  campo  di  tuttala  Pittura  é  giallo,  le  colonnette, 
e  il  tettante  dell’  architettura  fono  di  color  rotticelo,  i  fettoni,  è  i  fogliami 
fono  di  color  verde,  le  due  parti  della  muraglia,  che  imita  il  travertino, 
fono  colorite  a  chiaro  ficuro  di  uri  giallo  forte.  Di  fi  fatta  bruttura  di  mur¬ 
aglie  fi  é  parlato  altrove,  e  fe  ne  ofiervano  nelle  fabbriche  fcoverte  appunto 
in  Pompei. 

Le  due  figure  fituate  fiopra  dette  due  parti  della  muraglia,  una  delie  quali 
fta  in  atto  di  leggere  un  papiro  fvolto,  fon  vettite  a  color  cangiante  tra  il 
verde,  e  1’  paonazzo*  I  due  genii  laterali  fono  a  color  di  carne  colle  ali 
verdi j  e  con  panni,  che  Svolazzano,  rotti.  Uno  de’  genii  par  che  tenga  con 
una  mano  una  patera,  o  fimil  vafio,  e  coll’  altra  un  urceoìo,  o  fimi1,’  cola. 
Potrebbe  quefto  alludere  a  Bacco,  a  cui  par,  che  tuttala  Pittura  abbia  del 
rapporto  co’  Puoi  ornati,  e  cole  altre  figure.  Le  due  figure  del  quadretto  di 
Inezzo  della  Baccante,  e  del  fauno  fono  già  fiate  riportate  in  grande.  I  due 
mafcheroni  fono  a  color  di  carne,  bacchice,  e  né  fono  un  Pegno  non  equivoco 
le  lunghe  corna,  che  le  adornano i  ettendo  notittimo,  che  Bacco  rapprefen- 
tavafi  cornuto,  o  per^fprimere  la  forza,  e  gli  effetti  del  vino,  quando  Pene 
beve  oltre  mifura j  o  per  alludere  all*  invenzione  dell’  aratro,  che  fi  attribuiva 
a  Bacco.  A  color  di  carne  ancora  é  la  figura,  che  giace  dittefa  fui  cornicione, 
e  il  panno,  dal  quale  in  parte  é  coverta,  é  di  color  rotto.  I  cigni  al  di 
fopra  fono  di  un  gialletto  chiaro.  All*  acconciatura  della  tetta ,  e  all’  abito 
fembra  detta  figura  una  Donna,  e  tien  in  mano  tal  cofa,  che  può  dirfi  un 
dardo.  Vi  fu  dunque,  chi  fofpettó,  che  fotte  una  venere,  e  i  cigni,  che  fi 
veggono  al  di  fopra  del  padiglione,  o  tolo,  fiotto  al  quale  é  fiatata,  aggun' 
gerebbero  forza  a  tal  congettura:  fapendofi,  che  fono  quelli  uccelli  dati  a  • 
quella  Dea:  ed  é  noto  di  più  il  rapporto,  che  ha  venere  con  Bacco* 
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L*  altra  figura  del  genio  tutto  ignudo  é  parimente  a  color  di  carne  colle 
ali  rode*  Ed  i  due  grifi  al  di  fopra  fono  di  color  roflo.  Non  avendo  quefto 
genio,  che  fi  vede  fituato  come  in  una  nicchia,  alcun  diftintivo,  può  dirli 
un  amore,  ballando  la  fola  nudità  a  dimoftrarlo. 

T  a  v  o  1  a  LXXXI. 

/~J.ratiofa  quanto  mai  può  dirli,  e  bene  intefa  é  quella  Pittura,  che  parimente 
forma  P  infieme  del  muro  d’  un  altra  llanza  in  pompei.  Il  campo  dello 
Zoccolo  é  nero.  I  felloni  fono  verdi,  e  le  fettucce,  che  legano  i  felloni, 
e  quelle ,  che  tengono  fofpefo  il  canellrino,  fono  di  un  roflo  chiaro.  Il 
canellrino  é  giallo.  Può  quefto  canellrino,  in  cui  erano  ripolli  i  milleii, 
o  le  cofe  occulte,  che  formavano  i  milleri,  alludere  a  milleri  di  veneie, 
o  di  giunone.  Il  fondo  delle  due  fafce  laterali,  che  formano  come  due  poi  te 
nello  fteflo  Zoccolo,  é  anche  di  un  roflo  chiaro.  Gli  ornamenti  fono  bianchi» 
Tutto  il  campo  poi  della  Pittura  é  giallo  chiaro.  L’  architettura  é  di  un 
giallo  molto  ofcuro.  Tutte  le  llrifce  fìtte  a  guifa  di  merletti  fono  bianche. 

Gli  altri  ornati  fono  tutti  dello  fteflo  colore  di  un  gialletto  chiaro,  e  con 
è  ancora  il  pavone  animale  proprio  di  giunone.  E  quella  indicazione  con¬ 
fermerebbe  il  penfiero  fpiegato  nella  Tav.  IV.  di  quefto  Tomo,  dove  fi  é 
riportato  in  grande  il  quadretto  di  mezzo:  di  efler  quivi  rappreientata  venere 
frugi,  che  era  la  ftefla  con  giunone.  I  grifi,  le  due  caflettine  aperte  fituate 
lateralmente  fopra  le  due  porzioni  di  pilaftro,  che  imita  il  travertino,  fono 
anche  dello  fteflo  colore  di  un  gialletto  chiaro.  E  cofi  parimente  é  la  tefta 
bacchica  fofpefa  dall  architrave. 

Tavola  LXXXIL 

"più  ornata,  e  più  vaga,  ma  più  capricciofa  ancora  della  precedente  è  queft 
altra  Pittura,  che  forma  anche  effa  V  infieme  della  parete  di  una  ftanza 
in  Pompei.  Il  campo  é  giallo  chiaro,  L’  architettura  é  di  un  giallo  più 
forte.  Gli  ornati  fono  quafi  bianchi,  e  cofi  ancora  il  lembo,  o  fia  la  fafcetta 
ottangolare,  che  chiude  il  quadretto  di  mezzo.  I  Tritoni,  1  grifi,  i  pavoni, 
i  delfini,  le  Sfingi,  le  tigrì,  e  tutti  gli  altri  animali,  che  adornano  le  diverfe 
parti  dell’  architettura,  fono  di  un  chiaro  fcuro  giallo.  Si  é  già  avvertito, 
che  a  Bacco  fi  davano  i  grifi,  e  gli  altri  animali  favulofi:  e  vedendoli  quelli 
uniti  qui  colle  Tigri  proprio  diftintivo  di  Bacco,  a  quefto  Dio  par,  che 
tutto  debba  riferirli,  il  quale  nel  quadretto  di  mezzo  é  rapprefentato.  E 
ficcome  i  pavoni,  che  fono  propri  di  Giunone  madrigna,  e  perfecutnce 
prima  di  Bacco,  e  poi  con  medefimo  riconciliata,  a  quefto  poftbno  convenire: 
cofi  ì  delfini,  e  i  Tritoni  ancora  al  medefimo  appartengono!  efiendo  Bacco, 
come  é  noto  flato  educato  dalle  Ninfe,  e  da  Tetide  falvato  nel  mare,  mentre 
era  perfeguitato  da  Licurgo,  e  da  Nonno,  e  detto  potente  in  teira,  ed  in 
mare.  I  feftoncini  fon  verdi,  i  due  vali  dello  Zoccolo,  e  i  due  bicchieri 
(  che  anche  appartengono  propriamente  a  Bacco,  ed  é  notabile  la  forma  dell 
uno  e  dell  altro ,  che  ralfomiglia  ad  un  corno,  primo  bicchiere  ufato  da 
Bacco')  che  pendono  nel  medefimo  da’  felloni,  fono  di  color  di  bronzo» 
l  e  maschere  fono  a  color  di  carne.  Il  mafeherone  di  mezzo  é  di  color  roftb, 
e  gli  ornati  fon  verdi.  Le  due  figure  del  cornicione  hanno  in  mano  de  ta-; 
mufcelli,  e  delle  due  altre  di  fotto,  una  tiene  parimente  un  ìamufcello,  e  I 

altra  colla  tefta  velata  porta  colle  due  mani  una  patera,  o  fimil  cofa.  De 
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due  bulli  dipinti  nelle  medaglie,  o  clipei  laterali,  uno  tiene  un  cornucopia, 
e  1’  ahra  non  ha  particolar  dillintivo.  Siccome  la  prima  figura,  eie  tiene 
il  cornucopia,  potrebbe  dirli  cerere  creduta  da  alcuni  Madre  di  Bacco:  coli 
1*  altera  potrebbe  crederli  venere,  della  quale  era  anche  compagno  Bacco: 
onde  il  noto  proverbio  —  fine  Cerere,  e  libero  Aiget  Venus. 

Tavola  LXXXltl 
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Oul  gudo  ideflo  delle  precedenti  é  quell  altra  Pittura,  che  foima  anchoia 
1*  inlieme  della  muraglia  di  una  danza  :  ma  molto  più  regolare  ne  lembi  a 
1?  architettura,  con  qualche  idea  di  prospettiva.  Si  é  già  veduto  anche  in  alti  e 
Pitture,  che  gli  antichi  avevano  cognizione  della  profpettiva,  é  lì  é  altrove 
notato  quel  ,  che  gli  eruditi  hanno  dettò  Su  tal  contro  verfia.  Il  campo  di 
quella  Pittura  é  d5  aria,  cori  delle  nuvoletta  di  color  turchino.  Tutta  1  archi¬ 
tettura  é  di  color  rofiiccio,  fuorché  il  freggio,  il  quale  é  di  coloi  olcuio, 
e  le  figurine  ,  o  fieno  Cariatidi  fonò  bianche.  L!  arcò  é  di  color  più  chiaio. 
I  vali  fui  cornicione  fon  di  tifi  rodo  piu  Scarico.  I  Tritoni  lono  d  un  color 
rodetto.  IÌ  piladro  di  mezzo,  al  quale  é  attacata  la  teda  di  bue,  con  panno 
rofib?  e  il  tufo  con  tutta  quella  parte  interiore  di  fabbrica  col  tolo  é  di  un 
color  gialletto,  e  coli  ancora  le  cancellate  ,  che  chiudono  Y  atrio  ,  in  mezzo 
al  quale  é  il  Priapo.  (  Quedo  li  é  riportato  altrove  in  grande  )  e  dello 
dedo  colore  é  il  cornicione,  ove  fi  vedono  i  cavalli  aliati,  che  fono  di  color 
bianco.  Le  Colonne  in  profpettiva  fono  parimente  d3  un  giallo  chiaro,  e  1* 

terrazzo  é  del  colof  naturale  ,  coi  falli  di  colore  òfeuro. 

>  »  * 

Tutta  quedà  Pittura  par,  che  rappresemi  un  Tempio,  di  cui  fi  vede 
la  porta  a  dedra.  Le  colonne  ederiori  hanno  ii  capitello  corintio:  ma  non 
hanno  bafe,  e  coli  fi  vedono  fpedo  nelle  Pitture  Etrufche,  e  nel  Dorico  antiche 
fi  vedono  le  colonne  fenza  bafe,  come  fono  quelle  di  Pedo,  e  altre,  che 
ancora  elìdono.  Le  colonne  in  profpettiva  par?  che  abbiano  anche  il  capitel¬ 
lo  Dorico,  e  fi  accodino  più  alla  fenlplicità  del  Ordine  tofeano:  febbeii  poi 
non  fi  veda  altra  deità,  che  un  Priapo  fituato  nel  atrio,  non  pare,  che  ’à 
quedo  lia  dedicato  il  tempio:  ma  più  todo  a  Bacco,  di  cui  potrebbe  eifère 
un  contrafegnò  il  tirfo.  O  più  todo  a  venere,  alla  quale  potrebbero  aver 
rapporto  i  Tritoni,  e  molto  più  le  conche,  che  fon  fituate  ne*  due  fadigii, 
o  timpani  laterali.  All5  una,  0  all’  altra  deità  maggióre  appartiene  il  Priapo 
per  le  ragioni  altrove  indicati 
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^ontiene  quedo  Rame  Y  intonaco  di  una  intiera  parete  di  una  danza  in  Pom¬ 
pei.  La  Pittura  é  divifa  in  più  ripartimenti  con  vedute  divelle.  1  quattro 
quadretti  di  fopra  hanno  le  cornici  di  color  ofeuro,  e  il  campo  di  color 
turchino.  Quel  lungo  cornicióne,  fui  quale  poggiano  tutti  quattro,  e  che 
traverfa  tutta  la  Pittura,  finge  un  Stuccò  bianco.  Nel  primo  quadretto  fi 
vede  un  Zoccolo ,  o  poggio  di  fabbrica ,  fui  quale  né  fono  Situati  due  altri. 
Nel  primo  vi  é  un  canedró,  è  a  piedi  dello  delfo  alcuni  pezzi  di  pane. 
Appoggiato  al  fecondo  é  uri  gran  pane,  e  fullo  dedb  poggivolo  altri  pani 
più  piccoli ,  e  a  piedé  dii  poggio  grande  é  un  bacile  a  color  d’  argento,  con 
dentro  dei  lavori  di  bada,  -il  fecondo  quadretto  rapprefenta  mare  con  fcogli 
al  davanti,  e  moki  pedi,  tutto  del  color  naturale,  e  tra  i  pedi  fono  notabili 
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due  groife  Triglie  ,  ed  una  murena.  Nel  terzo  quadretto  fdpra  un  poggi- 
volo  vi  fono  due  vali  a  color  di  bronzo,  e  Fui  primo  vi  éatraverfo  un  cola¬ 
toio,  per  far  colar  .là  neve  nel  vino.  Nel  bacile,  anche  a  colordi  bronzo,  vi 
fono  delle  uova.  L’  altro  vafo  appoggiato  al  poggivolo  é  a  color  di  terra 
cotta,  e  vi  li  vedono  alcune  lettere.  Non  e  però  facile  il  diftinguere  quelle 
lettere  per  poter  con  ficureZza  rilevar  parola.  Del  refió  é  noto  il  collume 
di  regnar  fu  i  vali  il  nome  del  padrone,  e  anche  quello  dell’  artefice,  e  nei 
vali  di  creta  il  nome  del  padrone  della  officina.  Siccome  poi  é  noto  1’  ufo 
di  riporre  il  vino  ne’  vali  di  terra  cotta ,  é  fegnarvi  1’  anno  col  nome  del 
confole,  come  anche  di  porre  fu  tali  vali  i  nomi  dei  vini*  o  fia  il  luogho, 
dove  erano  fiati  fatti.  Sofpefi  al  murò  da  un  chiodo  fono  alcuni  uccelli  di 
cólor  rofficcio  col  becco  bianco.  Nell’  ultimo  quadretto  fi  vede  un  mucchio 
di  monete  d’  oro,  e  d’  argento  mifciatev  Si  fa,  che  nelle  famiglie  degli 
Uomini  ricchi  vi  era  il  difpenfatóre,  è  il  procuratore ì  può  dunque  dilli  che 
qui  il  Pittore  abbia  voluto  rapprefentarè  la  fianca  del  difpenfiere,  e  del  pro¬ 
curatore,  cól  denaro,  e  co’  libri  di  conti,  filila  formula,  che  aggiungerli  nede 
fcritture  di  pagamento,  che  il  danaro  era  pagato  de  domo,  de  aica,  pei 
diftinguerló  dal  pogamento,  che  fi  faceva  ex  rnenfa,  o  ex  menfae  fcrittura. 
più  fottó  fi  vede  un  calamajo  di  color  bianco,  colla  fua  penna  di  coloi  giallo. 
Un  papiro  mezzo  fvolto;  Un  libretto  bipatente  con  alcune  lettele,  e  una 
pènna,  e  un  altro  libretto  anche  quadrato,  ma  chiufo,  pai  unente  con  cai  at¬ 
teri,  é  fofpefo  dà  un  chiodo; 

La  fafcétta ,  che  traverfà  tutta  la  Pittura  fiotto  il  cornicione  di  Stucco, 
è  verde.  Il  campo  de’  due  quadri  laterali  e  rofio,  e  i  due  quadietti,  in  cui 
fono  paefini  al  naturale,  fono  in  campo  d’  arià  con  cornici  bianche,  e  nere; 
Le  cornici  piu  gràndi,  ricacciàte  in  mezzo  à  quelli  due  ripai  omenti  latei  ali, 
fon  bianche,  con  fioretti  gialli;  Il  campo,  fui  quale  fono  filmati  gli  fiefii  due 
ripartimenti  rofii,  è  giallo,  e  giallo  ancora  é  il  campo  de’  quattro  pilaftn, 
o  Zoccoli  delfi  architetture,  quali  hanno  le  cornicene,  e  gl’  orli  Verdi.  Il 
campo  del  reftante  dell’  architettura  é  bianco,  e  i  feftortcim  verdi.  I  delfini 
fono  gialli.  Tutto  P  altro  campo  è  nero.  I  due  candelabri  fon  di  color 
rofio  Le  palle  in  cima  de  candelabri  fono  à  color  di  bronzo.  Le  conchiglie 
al  di  fopra  fon  turchine.  Tutti  i  fogliami  de’  candelabri,  e  dello  Zoccolo, 
che  traverfa,  e  termina  la  Pittura,  fono  parte  gialli,  e  parte  bianchi.  11  riqua¬ 
dro  del  mezzo  ha  il  campo  rolla  Quel  panno,  che  finge  Un  arazzo,  ha  il 
fondo  giallo,  e  P  orlo,  e  la  lillà,  che  chiude  le  due  figure  di  mezzo,  fono 
di  colo?  bianco;  Il  grùppò  della  baccante,  e  del  fanno  fi  e  riportato  tri 

grande. 

Alcune  Offervazioni 

Sopra  le  Vignette,  e  Finali. 

T\V.  1.  T  a  vignetta  di  quella  Tavola  contiene  de* Tempietti,  ed  altri  edificii 
' *  con  alberi  intorno,  e  con  figure,  traile  quali  é  notabile  quella 
nuda,  benché  in  parte  mancante,  e  1’  altra  anche  nuda  colla  tella 
cinta  da  una  fafcétta,  in  atto  di  verfar  del  liquore  foprà  un  ara  i 
mentre  un  altra  figura  ftioha  due  tibie.  La  Luna  crefcente,  che  fi 
vede  fui  faftigio,  o  timpano  dell’  uno  de  tempietti,  circondato  dai 

bofehetto,  e  cinto  da  colonne,  potrebbe  indicare,  che  lia  dedicato 
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a  Diana!  c  i  due  fiori,  che  fi  vedono  a  due  lati  dello  ftefìò  timpano, 
e  quello,  che  fi  vede  fui  faftigio  dell’  altro  tempietto,  forfè  é  quell 
fìos,  di  cui  parla  Vitruvio  (  IV.  7.  )  come  di  un  ornamento  appunto 
della  fommità  de’  Tempi. 

FINALE.  E  un  Genio ,  che  regge  colla  finiftra  un  piattino ,  e  colla  delira 
tiene  un  naftro,  che  fvolazza.  Nel  piattino  par,  che  vi  fieno  de’ 
fiori,  i  quali  é  noto,  quanto  convengono  agli  amori,  e  a  venere, 
e  quanti  ufi  né  faceffero  gli  amanti,  e  quanto  ufo  anche  avefiero 
nelle  menfe.. 

TA  V.  2.  Si  vedono  anche  in  quella  Vignetta  degli  edificii,  con  bofco  da  una 
parte,  e  con  rupe  dall’  altra.  tJn  pallore  con  due  buoi.  Un  mon¬ 
tone,  e  un  Cervo. 

FINALE.  E  una  figura,  che  fembra  di  Donna,  in  atto  di  leggere  un  papiro 
Evolto.  I  capelli,  quantunque  ravvolti,  e  legati  fenza  molta  cura 
con  un  naflro,  fono  certamente  di  Donna.  E  1’  volto,  e  V  collo 
anche  corrifponderebbero.  U  abito  all’  incontro,  che  fi  forma 
dalla  Tunica,  e  dall  pallio,  converebbe  più  tolto  ad  un  uomo.  Si 
fofpettó,  che  poteffe  forfè  crederli  una  di  quelle  Donne,  che  affet¬ 
tavano  d’.effere  nel  numero  Dei  Filofofì,  e  il  papiro,  che  tiene  tra 
le  mani  in  atto  di  leggerlo,  confermerebbe  il  fofpetto.  Celebre 
é  Ipparchia  Moglie  di  Cratete  Cinico,  che  velli  anche  ella  1’  abito 
Cinico,  e  profeffó  la  Cinica  Filofofia. 

TAV.  3.  Si  vedono  anche  in  quella  Vignetta  de’  rullici  edificii. 

TAV,  4.  La  Vignetta  é  anche  una  veduta  di  campagna  con  edificii,  e  figure. 
E  notabile  quell’  iftrumento,  che  fembra  un  aratro. 

FINALE.  Anche  é  un  frammento  con  fellóni,  tra  i  quali  comparifcono 
dimezzati  un  caprone,  e  una  tigre.  Una  fecchia  fofpefa,  tale,  quale 
fpefilfimo  fi  Vede  in  mano  ad  Ifide.  Di  più  due  figure,  delle  quali 
una  fuona  due  tibie,  e  1’  altra  due  cembali. 

TAV.  5.  Quella  Vignetta  é  parimente  una  veduta  di  varii  edificii  con  figure. 

FINALE.  E  un  Tragopane,  o  altro  favolofo  animale.  Plinio  (  X.  49  ) 
dice;  Tragopana,  de  qua  plures  affirmànt,  majoretti  aquila,  cornila 
in  temporibus  curvata  habentem ,  ferruginei  coloris,  tantum  capite 
phoeniceo.  Solino  (  Cap.  3°)  dice  Tragopan . . .  cornibus  anetinis 
praeferens  armatum  caput.  Ma  e  P  Arduino,  e  1’  Salmafio  ripren¬ 
dono  Solino!  perche  doveva  dire;  colle  corna  di  caprone,  non  di 
ariete.  In  fatti  nella  nollra  Pittura,  la  quale  certamente  rappre- 
fenta  quello  favolofo  animale,  ed  é  perciò  di  fommo  pregio,  lì 
vedono  le  corna  d’  irco,  non  di  montone. 

% 

TAV.  e.  Contiene  quella  Vignetta  due  quadretti.  Nel  primo  fi  vede  due 
Androsfingi.  Tutti  gli  antiquarii  convengono  nel  credere  la  Sfinge 
un  geroglifico  compollo  di  una  vergine,  e  di  un  leone,  per  efprimere 
i  due  Segni  dello  Zodiaco.  Non  é  pero,  che  non  vi  fodero  delle 
vere  Sfingi,  che  non  erano  altro,  fe  non,  che  una  fpecie  di  Scinde. 

In 
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in  Grecia  quello  animale  divenne  alato,  e  formò  la  Favola  del 
famofo  Enigma  Tebano.  Nel  fecondo  frammento  fono  Tette 
Bacchice,  e  una  tigre. 

'  ‘  5  G  i  * 

FINALE.  E  un  fonte  formata  da  una  Sfinge  alata,  che  getta  1’  aqua  in 
una  vafca. 

TAV.  7.  Nel  frammento,  che  forma  quefta  vignetta,  fi  vede  da  una  parte- 
dentro  un  fettone  la  tetta  di  una  Deità,  con  corona  radiata,  e  gemmata, 
e  che  ha  dietro  la  fpalla  finiftra  un  coltello.  Non  é  facile  il  deter- 
minarfi  fu  quefta  figura.  Dall  altra  parte  anche  dentro  un  fettone 
un  altra  tetta,  di  cui  retta  appena  un  piccolo  pezzo.  In  mezzo  é 
.una  tetta  bacchica  coronata  di  pampani. 

TAV.  8-  La  Vignetta  é  un  frammento  con  Tette  bacchice,  e  una  tigre. 

TAV.  9.  Sono  quelle  due  Vignette  limili  in  tutto,  e  ciafcuna  contiene  un 

et  io.  aquila  fopra  un  globo  cinto  da  un  ramo  di  quercia 

FINALE.  Due  frammenti  di  cavalli. 

TAV.  11.  Quefta  Vignetta  ci  prefenta  il  cocchio  di  Diana  tirato  da  una 
cerva,  e  da  un  cervo  colla  faretra,  e  con  un  cembalo,  o  tamburello, 
con  laminette  intorno.  Si  vede  la  cerva  alla  delira,  e  1’  cervo  alla 
finiftra  contro  la  regola  de’  circenfi:  fe  pur  non  voglia  dirli,  che 
propriamente  le  cerve  portavano  il  cocchio  di  Diana,  e  1’  eflerlì 
polla  una  fenza  corna,  e  1’  altra  cornuta,  fi  fia  fatto  dal  Pittore  per 
dimoftrare,  che  fien  cerve,  e  per  alludere  nel  tteflò  tempo,  che  a 
Diana  fi  davano  le  cerve  cornute. 

FINALE  Si  vedono  tra  fettoni  una  tigre,  ed  altri  animali  bacchici.  Due 
vafi,  due  cimbali,  e  due  timpani,  o  fiano  due  Tamburelli. 

T  W.  12.  Quell’  altra  Vignetta  ci  prefenta  il  cocchio  di  Apolo  tirato  da  due 
Grifi,  col  Tripode,  colla  Lira,  e  con  un  panno  di  porpora,  che 
può  indicare  la  Palla,  o  vette  lunga  u&ta  da  Citaredi,  che  era 
appunto  di  color  di  porpora. 

TAV  13.  Quefta  Vignetta  mancante  molto  per  altro  ci  prefenta  in  una  cam¬ 
pagna  una  Pallade  coll’  Elmo,  coll*  Egide,  e  colle  Braccia  nude. 
Un  frammento  di  un  altra  Donna,  o  Dea  coi  capelli  fciolti,  e  nuda 
anche  elfa.  Di  piu  la  fola  delira  di  un  altra  figura  coll  indice  alzato, 
e  con  efpreffi-one.  Potrebbe  fofpettarfi,  che  era  qui  rapprefentato 
il  giudicio  di  Paride  colle  tre  Dee:  di  cui  fi  dice,  che  venere  obligó 
Minerva  à.toglierfi  il  cimerio,  col  quale  potea  incutere  timorea 
Paride.  E  lo  Hello,  e  con  maggior  ragione  può  dirfi  del  egide. 
Onde  la  figura,  di  cui  retta  il  folo  indice,  potrebbe  crederfi  venere 
in  atto  di  dire  à  Minerva,  che  fi  tolga,  e  1’  uno,  e  1’  altra. 

TAV  14  Si  vede  in  quella  Vignetta  fopra  un  poggivolo  una  tazza  a  due 
Maniche,  e  un  altra  cofa,  che  non  e  facile  determinare.  A  terra  fi 
vede  una  pigna  con  un  flabello,  e  una  gallina  co’  piedi  legati.  Un 
coltello  appoggiato  ad  un  altro  poggivolo,  dal  quale  pende  fofpefo 
un  botulo,  o  fimil  cofa. 

1  TAV.  15. 
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TAV.  15.  Sono  in  queda  Vignetta  dipinti  fopra  alcuni  ramulcclli  due  uccelli, 
una  lumaca,  e  un  Grillo,  Dell’  ufo  delle  lumache  predo  i  Romani, 
che  ne  fecero  una  delizia,  ed  un  ludo  delle  loro  menfe  fi  veda 
Plinio  (  IX.  56.  ) 

FINALE.  Si  vede  una  capra* 

TAV.  16.  Si  vedono  in  queda  Vignetta  divertì  frutti,  e  una  borfa,  o  Pacchetto, 
con  alcuni  numeri  al  di  fuori* 

FINALE.  Si  vede  un  pezzo  d’ architettura,  con  un  frammento  di  una  Donna 
coronata.  Il  vederli  queda  Donna  coronata,  e  con  pendenti  di 
perle,  può  far  fofpettare  qualche  facra  funzione.  Ma  non  é  facile 

il  determinarli,  mancando  il  redante,  che  potrebbe  decidere. 

. 

TAV.  17.  Queda  Vignetta  contiene  due  ramufcelli  legati  con  un  nadro,  c 
due  uccelli. 

FINALE.  Sopra  tre  ade,  o  colonnette  con  fogliami,  fi  vedono  due  aquile, 
e  un  difco. 

TAV.  18.  Sono  in  queda  Vignetta  dipinti  diverfi  frutti* 

TAV.  19.  Nel  frammento,  che  forma  queda  Vignetta  fi  vedono  due  tede, 
una  di  giovane  colle  corna ,  1*  altra  di  una  Donna.  Un  genio,  un 
vafo,  un  grifo,  ed  altre  tede  di  animali. 

FINALE.  E  un  frammento  di  architettura,  ccn  una  Donna  nuda  fino  alla 
cintura,  che  fi  accomoda  i  capelli  colle  due  mani.  Può  fupporfi 
qualche  facra  funzione  :  Vedendoli  dal  fedone  i  elfer  il  luogo,  ove 
é  queda  Donna,  un  tempio. 

TAV. 20.  Queda  Vignetta  é  una  veduta  di  mare  con  edificii,  e  bofco  in  lon- 
tonanza,  con  barche  pefcarecce,  ed  un  altra  figura  a  terra,  che 
anche  é  in  atto  di  pefcare. 

FINALE.  Si  vedono  edificii  fui  mare  con  ciprefi  intorno ,  e  molte  figure, 
due  delle  quali  fono  in  atto  di  far  offerta  ad  un  Priapo  lìtilato  fopra 
un  ara  nel  lido.  Sotto  in  un  riquadro  lì  vede  il  frammento  di 
una  teda  di  montone. 

TAV.  21.  In  queda  Vignetta  fonò  molti  fichi  dentro  un  cedino  a  due  maniche, 
e  due  altri  fichi  fopra  un  finedra. 

TAV.  22.  Sono  dipinte  in  queda  Vignetta  tre  fìfcelle  con  ricotte.  Dentro  é 
un  altra,  che  fembra  anche  fifcella  piu  grande  forfè  con  dentro 
delle  giuncate,  e  un  badone  padorale. 

TAV.23.  Queda  Vignetta  é  un  frammento  di  uri  freggio  con  due  lire,  e  cor 
molti  Mafcheroni ,  ed  altri  ornati. 

FINALE.  E  parimente  ima  veduta  di  mare,  con  edificio,  e  alcune  figure. 
Sotto  fi  vede  la  teda  d5  un  animale  a  quattro  corna,  con  un  anelivi 
•  in  bocca. 


TAV.  24, 
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TAV.  24.  ÌSTe  tre  frammenti  di  quella  Vignetta  fi  vede  un  orfo)  e  una  oiia, 
un  aquila ,  e  un  grifo. 

FINALE.  E  un  Genio  ,  che  Tuona  due  tibie. 

TAV.  25.  Sonò  in  quella  Vignetta  due  capre  felvagge,  e  una  tigre. 

TAV.  2  6.  Si  vede  in  quella  Vignetta  un  vafo,  e  due  filtri  con  uccelli,  che 
tengono  de’  riallri  col  becco.  Gli  uccelli  fono  upupe  coli  defcritte 
da  Plinio  (  X.  29.  )  Crifta  vifendae  plicabili  contrahentes  eam, 
fubrigentesque  per  longitudinerrl  capitìs.  Era  quello  uccello  tia 
gli  animali  fiacri  degli  Egizii,  e  fcrivono  alcuni,  che  gli  Egizii  per 
dinotar  una  abbondante  vendemmia  rapprefentavono  un  upupa. 
Potrebbe  dunque  combinando  quelli  uccelli  col  Vafe  fuppoili 
qualche  allulipne  al  vino. 

TAV.  2?.  Due  oche  fono  in  quella  Vignetta. 

TAV. ss.  Formano  quella  Vignetta  una  Damma,  ed  una  Lionella. 

TAV.29.Sono  uniti  in  quella  Vignetta  due  cigni,  ed  una  upupa,  o  fimile 
uccello.  Sembra  più  tollo  una  galerita  coli  detta  appunto  da  quel 
pennachio ,  che  ha  lidia  tefta» 

TAV.  30.  La  Vignetta  é  una  veduta  di  mare  con  edificii,  e  alcune  figure. 

Quel,  che  fembra  un  genio  alato,  par,  che  altro  non  fia,  che  un 
giovane  nudo  con  delle  reli  fopra  qualche  finimento ,  che  porta 
a  traverfo  folle  fpallet  Siccome  Y  altra  figura  anche  nuda  porta 
qualche  altra  cofa,  che  non  fi  diftingùe,  anche  folle  fipalle. 

TAV.qi.  Nel  primo  de  tre  pezzi  di  quella  Vignetta  fi  vede  un  gemo  con 
una  patera  traile  mani.  Nel  fecondo  una  mafchera,  o  lindi  cofa, 
che  forfè  dinota  una  lucerna  a  più  lumi.  Nel  terzo  un  altro  genio, 
che  getta  del  liquore  da  un  vaio. 

TAV. 32.  Quella  Vignetta  è  una  Veduta  di  campagna  con  edificii,  e  con 
una  figura,  e  tre  capre. 

TAV. 33.  Anche  quella  Vignetta  è  una  veduta  di  campagna  con  edificii,  e 
due  figure. 

TAV  21  Una  veduta  pariménte  di  campagna  é  in  quella  Vignetta,  con  edi- 
fidi,  due  anatre,  e  molte  figure.  Le  anatre,  e  quella  cafetta, 
che ’  fembra  di  canne,  potrebbero  far  fofpettare  qualche  cofa 
Egizia,  Ma  fembra  più  verifimile  il  dirli  un  lago  con  cafe  rufti- 

che  accanto. 

TAV  iz  E  notabile  in  quella  Vignetta,  che  anche  é  una  veduta  di  campagna, 

1  AV.35-  ^  ara  fotto  y  albero ,  al  quale  é  attaccata  una  tenda  con  un 

lunga  pertica  per  foftenerla. 

TAV. 36.  E  anche  quella  Vignetta  una  campapna  con  edificii,  e  figure. 

I  2  TAV.  3?. 
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TAV.  37.  In  quella  Vignetta  é  una  veduti  di  mare,  con  una  barchetta,  e  di 
campagna  con  figure. 

TAV. 38.  Belliflìma  é  quella  Vignetta,  che  rapprefenta  le  paludi  di  Nilo  con 
edificii  di  canne,  un  cocrodillo ,  alcune  Ibi,  e  anatre,  diverfe 
piante,  e  due  figure. 

TAV.  39.  In  quella  Vignetta  fono  due  Figure.  La  prima  una  Grotta.  La 
feconda  forma  un  edifìcio  con  portico  adorno  al  di  fopra  di 
flatue,  e  con  cipreflì  intorno. 

TAV. 40.  In  quella  Vignetta  fi  vede  un  genio,  che  tiene  un  cervo  pe’  piedi, 
e  un  altro  genio,  che  aizza  un  cane  a  feguitar  un  altro  cervo, 
che  fugge. 
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